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INTRODUZIONE 

La determinazione della data del viaggio dantesco presenta gravi dif- 
ficoltà. 

I dati cronologici relativi alla morte di Cristo, accennati da Malacoda 
nel XXI dell' Inferno, quelli sulla morte di Beatrice, riportati nel XXXII 
del Purgatorio, e quelli forniti da Adamo nel XXVI del Paradiso, uniti 
a poche notizie , che si riscontrano nelle altre opere di Dante , formano 
il solo materiale, su cui si può fondare la ricerca dell' anno della visio- 
ne. La natura del calcolo, da istituire su questi dati, non potrebbe , in 
verità , essere più semplice , ma la loro discussione riesce non poco in- 
tricata , giacché i luoghi citati sono suscettibili di varie interpretazioni , 
le quali conducono naturalmente a diversi risultati. 

Per riconoscere il risultato più probabile, si potrebbe pensare di trar 
partito dalle allusioni storiche contenute nel poema. Ma , tra queste , le 
previsioni dei dannati e delle anime purganti, essendo fatte dentro limiti 
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di tempo grossolani, non offrono argomento sicuro di scelta, e qualche 
altra notizia più precisa , come quella relativa all' età di Can Grande 
della Scala nel XVII del Paradiso , meriterebbe di essere discussa cro- 
nologicamente, cosa che non sembra facile, e che, ad ogni modo, e as- 
solutamente estranea all' indole delle mie ricerche. 

Invece i fatti astronomici descritti nella Commedia, possono valere non 
solo a confermare la determinazione dell' anno , ma anche a fissare il 
mese, il giorno e la durata della visione, qualora si ritenga che i fatti 
stessi siano stati realmente osservati nel tempo, a cui si riferisce l'azione 
del poema. Veramente l' ipotesi che quei fenomeni siano semplicemente 
imaginati , non sembra ammissibile : il poeta sapeva bene che le posi- 
zioni degli astri non solo venivano con diligenza osservate e registrate 
da' suoi contemporanei , ma potevano anche in ogni tempo essere ritro- 
vate per mezzo della matematica 1), e, d'altra parte, professava aperta- 
mente il più profondo rispetto per le scienze naturali, i cui fatti, com' è 
detto nel Convito 2), a ìiostra volontà non soggiacciono ; quindi non è 
da credere che egli si sarebbe accinto, senza alcuna ragione plausibile, 
a narrar cose discordanti dalle osservazioni dirette, togliendo cosi al la- 
voro grandioso il principale fondamento di verità. In qualunque modo , 
per chi voglia ritenere che Dante possa aver inventate le sue descrizioni 
celesti, non è fatto il presente studio. 

Il quale, quantunque non sia un componimento letterario, e debba ri- 
tenersi come un lavoro d' indole strettamente scientifica, nondimeno, poi- 
ché tende a risolvere una delle più ardue controversie dantesche, aspira 
all' onore di esser preso in considerazione , con giudizio sereno e tran- 
quillo, dai letterati in generale e dai dantisti in particolare, a cui, pre- 
sentandosi col ramoscello di ulivo delle discussioni e dei calcoli astro- 
nomici, ed esponendo le diverse ragioni minutamente ponderate, rimette 
la decisione della lite. Questa decisione sarà necessaria all' esatta inter- 
pretazione di molti altri luoghi astronomici della Commedia , che po- 
tranno formare oggetto di nuovi studi, quando questo non sia per riu- 
scire del tutto sgradito. 

1) € Poiché il cielo cominciò a girare, in migliore disposizione non fu, che al- 
€ lora quando di lassù discese Colui che V ha fatto e che Io governa ; siccome art- 
€ coni per virtù di loro arti li matematici possono ritrovare ». Convito, IV, 5. 

2) IV, 9. 
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PARTE L 

Discussione dei dati cronologici contenuti nella Commedia. 

1. Opinioni diverse siili' anno della visione. — Tranne Jacopo 
di Dante, che riferisce l'azione della Divina Commedia all'anno 1299 
a Nativiiatc y tranne il Boccaccio, che oscilla dubbioso tra il 1300 e 
il 1301, tranne ancora l'Ottimo e il cronista Giovanni Villani, tra gli 
antichi , e 1' abate Federico Maria Zirnelli , Giusto Grioa 1) e forse il 
Tommaseo, tra i moderni, che ritengono l'anno 1301, tutti i dantisti e 
i comentatori sembrano concordi nel fissare la visione del poema alla 
primavera dell'anno 1300. Quanto al giorno del cominciamento del viag- 
gio, le opinioni variano dal 14 marzo all' 8 aprile, senza sufficienti spie- 
gazioni. Lo Scarlazzini nel cemento di Lipsia lo fissa al 25 marzo, ma 
nell'edizione minore (Milano, 1893) sembra aver cambiato opinione, po- 
nendolo all' 8 aprile. Dico, sembra aver mutato opinione, giacché per il 
giorno, in cui il poeta arriva alla bolgia dei barattieri, mantiene ancora 
la data del 26 marzo, producendo inavvertentemente un manifesto ana- 
cronismo. Il Fraticelli, seguito da molti, ha cercato di mettere d'accordo 
la data del 1300 con quella del 1301. Egli dice: « Il momento in cui 
« comincia l' azion del Poema , è la notte precedente al venerdì santo. 



1) Tolgo tutte queste notizie dalla memoria del sig. Giusto Grion € Che 1' anno 
della visione dantesca è il 1301 e il dì natale il 18 maggio 1267 ». Quanto a Ja- 
copo di Dante, a pag. 6, il Grion cita la seguente glossa al verso 20 del canto XIX 
dell'Inferno, che si legge in un codice membranaceo della biblioteca nazionale di 
Parigi, n.** 7704, da lui creduto autentico: «Vuole dire T autore che nel tempo che 
€ trovò questo libro, si andò a Roma per lo perdono del giubileo » e T altra al verso 
112 del canto XXI: « Correvano gli anni della nativitade del Signore mcclxxxxviiij 
€ e oggi corrono mcccxxviij, però dire si puole che xxvij anni compiuti sieno citelli 
€ comincioe quest'opera >. Il Grion ritiene che Jacopo, tuttoché dichiari di con- 
tare gli anni a Nativitate, segua lo stile ah Incnrnatione secondo il costume fioren- 
•tino, e che perciò anch'egli si accordi a portare 1' azione del poema al marzo 1300, 
stile comune. Comunque sia , il calcolo di Jacopo non torna , perchè da un giorno 
qualsivoglia del 1209 a un giorno qualsivoglia del 1328 sono compiuti almeno 28 anni. 
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< cioè la notte dal 24 al 25 Marzo: il momento in cui termina, è Tol- 
« lava di Pasqua; cosicché tutta l'azione dura dieci giorni. Questo 25 Mar- 
€ zo del 1300 (stile comune a Nativiiate), la cui mattina Dante uscito 
€ dalla selva si trova appiè del colle , è il primo giorno del nuovo se- 
« colo, cioè dell'anno 1301, contando gli anni ab Incarnatione y sicco- 
« me usavano alcuni degli antichi, e fra essi i Fiorentini. E che Dante, 
« pur in particolare , contasse gli anni ab hicarnatione , lo dice egli 
« stesso esplicitamente al canto XVI, v. 34 e segg. del Par. » 1). 

2. Forinola di Gauss per calcolare la Pasqua. — Questo com- 
puto del Fraticelli è pieno d' inesattezze e giova sperare che non venga 
più riprodotto. 

In primo luogo il venerdì santo del 1300 non cadde il 25 marzo, 
come si può facilmente verificare , applicando la formola di Gauss per 
il calcolo della Pasqua. 

La regola di Gauss per calcolare la Pasqua di un anno qualunque 
anteriore alla riforma Gregoriana, è la seguente. 

Sia N il numero esprimente 1' anno (stile comune), e si dinoti con 

a il resto della divisione di N per 19, 

6 » » » iV » 4, 

e > » » iV > 7, 

d » » y> 19a-f 15 per 30, 

e > > > 2i4-4c+6d-f 6 per 7; 

il giorno della Pasqua cadfà il 

{Z2+d+e) Marzo, 

ovvero il 

(d+<? — 9) Aprile. 



1) La Divina Commedia di Dante Alighieri col comento di Pietro Fraticelli, Fi- 
renze 1892, Inf. I , v. 1. — Il Fraticelli conferma in altri luoghi che V anno della 
visione sia il 1300 a Nativitate (Inf. VI, 67-69; X, 79; Purg. XXXII, 2), o il 1301 
ab Incamatione {lui. XXI, 112-114). 
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Applicando questa regola all'anno 1300, si trova a = 8, 6 = 0, c=5, 
d=17, ^=2, quindi la Pasqua del 1300 cadde il (22 -f 17+2) Marzo, 
od anche il (17+2 — 9) Aprile, ossia il 10 aprile, e, in conseguenza, il 
venerdì santo cadde l'S aprile. 11 25 marzo cadde pure di venerdì, ma 
in precedenza di due settimane al venerdì santo. 

Questo calcolo della Pasqua è confermato dal fatto che , come sarà 
mostrato appresso, il plenilunio di marzo del T anno 1300 ebbe luogo il 
5 aprile. Il 25 marzo adunque la luna aveva appena 3 giorni , e ciò 
costituisce un' altra inesattezza del computo del Fraticelli , essendo noto 
che r ultima notte, che Dante errò per la selva, la luna era piena. 

3. Corrispondenza tra gli anni a Nativitate e gli anni ab In- 
carnatione. — Formola per calcolare il giorno della settimana cor- 
rispondente a una data assegnata. — 11 Fraticelli sbaglia pure nello 
stabilire la corrispondenza tra gli anni ab Incarnatiofie e quelli a iVa- 
/m/ate, perchè Tanno 1301 ab Incavnatione non comincia il 25 mar- 
zo dell'anno 1300 a Nativitate^ ma il 25 marzo del 1301. Infatti, quan- 
tunque il Petavio abbia dimostrato 1) che l'èra dell'Incarnazione se- 
condo Dionigi il Piccolo cominci un anno prima dell' èra volgare , pure 
neir uso generale, seguito anche dai Fiorentini e dalla Chiesa, dal 25 mar- 
zo al 31 dicembre il numero che dinota i' anno è lo stesso nei due si- 
stemi, e dal 1® gennaio al 24 marzo il numero dell' anno ab Incarna- 
tione è inferiore di un' unità a quello dell' anno comune. Meglio che dal 
confronto delle date storiche nei due sistemi , ciò è dimostrato dall' uso 
della formola, che serve a calcolare il giorno della settimana corrispon- 
dente a una data assegnata. 

Ecco il modo di fare questo calcolo per gli anni precedenti alla ri- 
forma Gregoriana , contati nello stile comune. Sia n il numero che di- 
nota l'anno, q la parte intera del quoziente di n — 1 per 4 , MI nu- 
mero del giorno dell'anno corrispondente alla data, x il resto della di- 
visione di n+g+<4-5 per 7. Secondo che questo resto x è eguale a 
1, 2, 3, 4, 5, 6, 0, il giorno della settimana sarà domenica , lunedì , 
martedì , mercoledì , giovedì , venerdì , sabato. Se gli anni sono contati 
ab Incarnatiofie, per i giorni dal 25 marzo al 31 dicembre vale pure 
la regola precedente ; ma per i giorni dal 1^ gennaio al 24 marzo in 
luogo di n si deve porre il numero degli anni ab Incarnatioìie aumen- 

1) Doclrina temporuin, XII, 2. 
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lato di 1. L'ingegnere Carregaro Negrin ha pubblicalo un calendario 
solare perpetuo , in una pagina , il quale a prima vista , senza bisogno 
di alcuna formola, dà il giorno della settimana corrispondenle a qualun- 
que data. 

Ecco ora degli esempi. Nella Cronaca di Dino Compagni , che segue 
lo stile ab Incmmatione^ verso la fine del libro II è narrato che « Sciarra 
dalla Colonna in sabato a di 7 di settembre 1303 entrò in Alagna». 
Tanto la formola , quanto il calendario suddetto mostrano che il 7 set- 
tembre 1303 a Nativitate cadde appunto di sabato; quindi si conchiude 
che, per il settembre, il numero che dinoia Tanno è lo stesso nei due 
sistemi. Anche Gino Capponi nel Tumulto dei Ciompi e rielP Acquisto di 
Pisa (Edizione Barbèra, 1862) segue lo stile ab Incarnatione^ come è 
manifesto dall' ordine cronologico dei fatti narrati (v. pag. 404). Ora nel 
Tumulto dei Ciompi, per l'anno 1378 ab Incarnatio?ie si ha che il 18 lu- 
glio cadde di domenica (pag. 255), il 19 luglio di lunedi (pag. 258), il 
22 luglio di giovedì (pag. 292). La formola e il calendario mostrano 
che le stesse date corrispondono agli stossi giorni della settimana per 
l'anno 1378 a Nativitate. Nell'Acquisto di Pisa si ha che il 9 otto- 
bre 1406 venne di sabato (pag. 405); la formola mostro che il 9 ot- 
tobre del 1406, stile comune, cadde appunto di sabato. 

Quanto alla corrispondenza delle date storiche, si può notare che nella 
Cronaca di Giovanni Villani, il quale pure segue lo stile ab Incarnatio- 
ne, l'entrata di Carlo di Valois in Firenze, che avvenne il 1® novem- 
bre 1301, stile comune, è posta pure con la stessa data e nello stesso 
anno, e la battaglia di Benevento, accaduta il 26 febbraio 1266, è messa 
nel febbraio 1205, conformemente alle osservazioni fatte qui sopra. 

Aggiungerò da ultimo quello che risulta dalla lettera apostolica, con 
la quale Papa Gregorio XIII promulga la riforma del calendario , che 
in questa quistione è un documento di suprema autorità. La data della 
lettera in parola segue lo stile ab rncarnaiione, laddove la dichiarazione 
deir affissione della lettera segue lo stile a Nativitate. Ora la lettera 
termina cosi : a Datum Tusculi Anno Incarnationis Dorninicae M.D.LXXXI. 
« Sexto Calend. Marlij. Pontificatus nostri Anno Decimo », e la dichia- 
razione dell'affissione dice: « Anno a Nativitate Domini Nostri Jesu Chri- 
« sii Millesimo Quingentesimo Octuagesimo sccundo Indiclione decima , 
« Die vero Jovis prima mensis Martij , Pontificatus vero sanctissimi in 
« Christo Patris, et D. N. Grcgorii divina providenlia Papae XIII. anno 
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€ eius decimo : Retrosci iptae literae Apostolicae publicatae et afflxae 
€ fuerunt in Valvis principis Apostoloruiii de Urbe et Cancelleriae Apo- 
< slolicae ac in ade Campi Florae , ut moris est, per me Scipionem 
€ de Octavianis Apostolicum Curs. » 1). Si vede dunque che tra la fine 
di febbraio e i! principio di marzo il numero dell' anno ab Incarnatione 
è inferiore di un' unilà a quello dell' anno a Nativilate. 

4. Stile seguito da Dante. — Non si può poi affermare che Dante, 
in particolare, seguisse nel computo degli anni lo stile ab Incarnatione. 
11 passo citato dal Fraticelli, a sostegno della sua tesi, è quello nel quale 
Caccìaguida, per indicare l'anno della sua nascita, dice (Par. XVI, 34 e segg.): 

Da quel di che fu detto Ave, 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa, 

S' alleviò di me, ond' era grave. 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 

E trenta fiate venne questo fuoco 

A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Or questo luogo esprime soltanto che il pianeta Marte al tempo della 
Incarnazione era nella costellazione del Leone, e che al tempo della na- 
scita di Cacciaguida era ritornato alla slessa costellazione dopo 580 ri- 
voluzioni. Esso non sembra sufficiente a dimostrare che Dante contasse 
gli anni ab Incarnatione y perchè, se cosi fosse, si potrebbe del pari so- 
stenere che Dante misurasse il tempo, prendendo per unità il periodo 
della rivoluzione di Marte. 

In nessun altro luogo della Commedia, del Convito o della Vita Nuova 
Dante offre argomento sicilro di seguire lo stile ab Incarjiatione. L'epi- 
stola ai cittadini di Firenze e quella ad Arrigo VII, le quali sono datate 
col 31 marzo e col 16 aprile 1311 , si possono riferire all' uno e al- 
l' altro stile indifferentemente. Vi sono invece tre luoghi , che senza il 
minimo dubbio dimostrano che Dante contava gli anni a Naticilate. 

Primieramente, nella Vita Nuova (§ XXX), parlando della morte di Bea- 
trice, scrive: « Secondo 1' usanza nostra, ella si parti in quello anno della 
€ nostra indizione , cioè degli anni Domini , in cui il perfetto numero 

1) Vedi l'opera de! Ciavio: Romani calendarii a Gregorio XIII. P. M. restituii 
explicatio, Romae MDGIII, pag. 15. 
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« nove volto era compiuto in quel centinaio, nel quale in questo mondo 
«ella fu posta ». Or vi hanno due specie di indizioni; l'imperiale, 
che cominciava il 24 settembre, e la romana, o pontificale, che comincia 
il 1^ gennaio. Manifestamente, in questo luogo, la nostra indizione si ri- 
ferisce air indizione romana. Anche V espressione « anni Domini » ac- 
cenna chiaramente allo stile a Natiintate. 

In secondo luogo, Dante cosi comincia il canfo XXIV dell' Inferno: 

In quella parte del giovinetto anno, 
Che il sole i crin sotto Y Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì sen vanno ; ecc. 

Verso il 1300 il Sole entrava nel segno dell'Aquario il 12 gennaio 
e ne usciva il 12 febbraio. In questo periodo dunque 1' anno è chiamato 
giovinetto, ossia, ancor novello, o da poco incominciato, come annota lo 
stesso Fraticelli , il quale riconosce anch' egli che qui il poeta segue lo 
stile romano, cominciando l'anno col 1^ gennaio. Il Casini, che a questo 
luogo per giovinetto anno intende la primavera , non interpreta esatta- 
mente, perchè la primavera cominciava il 12 marzo con l'entrata del 
Sole nel segno d' Ariete. 

In terzo luogo, nella chiusa della Quaestio de aqua et terra^ Dante, 
volendo indicare il giorno , in cui ebbe luogo la disputa , dice : « Hoc 
4c factum est in anno a nativitate Domini nostri Jesu Christi millesimo 
4c trecentesimo vigesimo , in die Solis, quem praefatus noster Salvator 
« per gloriosam suam nativitatem, ac per admirabilem suam resurrectio- 
4c nem nobis innuit venerandum ; qui quidem dias fuit septimus a Ja- 

4 

« nuariis idibus et decimus tertius ante kalendas Fobruarias ». Anche 
questo passo mostra esplicitamente che Dante contava gli anni a Nati- 
vitate e non ab Incarnatione. 

6. Una digressione siilla « Quaestio de aqua et terra ». — Le 
notizie contenute nella chiusa ora riportata della quaestio de aqua et terra 
hanno grande importanza nella discussione, che appresso sarà fatta, dei 
dati cronologici, sui quali si fonda la ricerca dell' anno della visione. La 
loro applicazione darebbe risultali sicuri, qualora si potesse ritenere con 
certezza , che 1' opuscolo sia stato scritto da Dante. Ma sventuratamente 
i dubbi sulla sua autenticità si sono andati da alcuni anni cosi dilatan- 
do, da guadagnare gli animi, inclinati in questi ultimi tempi allo scotti- 
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cismo. Giova quindi esaminare di volo lo stato presento della controver- 
sia, cominciando col dichiarare che cosa sia queat' opuscolo. 

La quaestio de aqua et teiera è un' operetta più famosa che cono- 
sciuta. Essa fu stampata la prima volta a Venezia nel 1508 da un certo 
Padre Moncetti , che la dedicò con mollo apparato al Cardinale Ippolito 
d' Este. Un' altra edizione ne fu fatta a Napoli il 1576. Successivamente 
fu riprodotta dal Torri il 1843, e dal Fraticelli e dal Giuliani, nelle 
collezioni delle opere minori di Dante. Tutti questi editori sostengono ri- 
solutamente che lo scritto sia di Dante. 

La quaestio ricerca la forma e la posizione relativa dell' ac4iua e della 
terra, confutando 1' opinione che la superficie dell' acfjua in qualche punto 
sia più alla di quella della terra emersa ; e dimostrando con ragioni fi- 
siche , geometriche e filosofiche che la sfera dell'acqua ò concentrica a 
quella della terra e che le terre emerse nella metà dell'emisfero boreale 
furono sollevate, nell'atto stesso della creazione, per l' influsso delle stelle 
comprese tra 1' equatore e il circolo di G7 gradi di declinazione boreale. 
L' opuscolo è dunque d' indole astronomico-geodetica e sarebbe stalo uft- 
cio della critica scientifica determinarne il merito e l'autenticità. L' esa- 
me di esso fu quasi ufficialmente commesso allo Stoppani. Ma questi, ri- 
lenendolo a priori opera di Dante, animato dall' entusiasmo, che destano 
le opere del grande poeta , non fece che ripetere alla leggiera ed esa- 
gerare un giudizio del Torri , affermando contenersi in quello scritto, 
non solo presagite, ma scoperte e dimostrate, ben nove importanti verità 
cosmologiche, che sarebbero, secondo la sua enumerazione: 1® La luna, 
causa principale delle maree ; 2° Uguaglianza del livello del mare ; 
3® Forza centripeta ; 4® Sfericità della Terra ; 5® Le terre asciutte sono 
semplici gibbosità della superficie terrestre; 6° Aggruppamento boreale 
dei continenti ; 7^ Attrazione universale ; 8® Elasticità dei vapori come 
forza motrice; 9^ Sollevamento dei continenti 1). Senza dubbio l'entu- 
siasmo 6 il più gran nemico della critica ; ed anche in questo caso la 
critica scientifica si mise per una falsa strada, o, per meglio dire, non 
ebbe luogo. Allora s' impadroni della quistione la critica letteraria. 

1) La questione dell' acqua e della terra, di Dante Alli^hieri. — Lettera di An- 
tonio Stoppani al Prof. G. B. Giuliani. — Vedi: Le opere latine di Dante Allighieri, 
reintegrate nel lesto con nuovi commenti da Giambattista Giuliani , Firenze 1882, 
voi. II, pag. 461. 

2 
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Nel caso della quaestio la critica letteraria aon può essere che estrin- 
seca. Essa di fetto si è limitata alle prime parole di prefazione e al- 
l' assetto esteriore delP edizione principe. Il più strenuo e risoluto oppu- 
gnatore dell'autenticità della quaestio è stato il Bartoli I). L'argomento 
addotto in prima riga è che non si ritrova alcun manoscritto dell'opu- 
scolo. Secondariamente , poiché il Moncetti nella prefazione dichiara di 
aver avuto sott' occhio un manoscritto alterato in più luoghi e di averlo 
castigato^ limato ed elucubrato, il Bartoli afferma che 1' opuscolo è per 
lo meno un rifacimento dell' editore. Sog^nungo che sono appunto le ve- 
rità cosmologiche , che , secondo lo Sloppani , Dante avrebbe presagite, 
quelle che fanno ricusar fede all' autenticità dello scritto. Ed a questa 
ragione sottoscriverei nel modo più assoluto, se le asserzioni dello Slop- 
pani non fossero tutte contrarie al vero e prive di qualunque fonda- 
mento. Il Bartoli conchiude che l'opuscolo è una falsificazione del Padre 
Moncetti , al quale dunque implicitamente riconosce il merito, negato a 
Dante, di aver divinata la legge della gravitazione universale. I professori 
Luzio e Renier, più recentemente, in un articolo intitolato « Il probabile 
falsiflcafore della quaestio de aqua et terra » 2), esaminando 1' assetto 
esteriore dell' edizione principe , deducono che 1' editore mostra di voler 
far servire l'edizione più a gloria propria che dell'autore. Essi pubbli- 
cano due lettere , che il Moncetti scriveva alla Marchesa di Mantova , 
pregandola di far presentare al Pontefice un' opera composta in lode di 
questo, e chiedendole aiuti pecuniari, e due lettere di Francesco Gonzaga, 
dalle quali risulta che il Moncetti ambiva il protonotariato apostolico; e su 
tali documenti, uniii ad altri di minor conto, conchiudono che costui pos- 
sedeva in grado non comune la capacità a delinquere. Affermano quindi 
che ha falsificata la quaestio^ con tutto che abbiano trovato che qualche 
altra opera, pubblicata dallo stesso Moncetti sotto nome altrui, non sia una 
falsificazione. Ad ogni modo, essi ritengono quasi indispensabile un nuovo 
esame del trattatello dal punto di vista scientifico^ mostrando con que- 
ste parole, ed anche con la forma modesta del titolo, che la controversia 
non sia ancora definitivamente decisa. Ma Scartazzini, col peso della sua 
autorità , ha creduto di troncare la lite e si è proimnziato nella ma- 
niera più recisa contro l'autenticità : per lui la quaestio è una brutta 

1) Storia della letteratura italiana, voi. V, pag. 294 e segg. 

2) Giornale storico della letteratura italiana, 1892, voi. XX. 
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impostura , della quale non si deve più parlare 1) ; essa non deve più 
ristamparsi Ira le opere di Dante 2). Del resto, anche Scartazzini crede 
che questo scritto , se fosse autentico , sarebbe un documento inap- 
prezzabile del sapere profetico di Dante ! 3) 

Alcune circostanze , delle quali è inutile parlare , mi hanno recente- 
mente condotto ad occuparmi della quaestio de aqua et terrai per esa- 
minarla nella sua importanza scientifica, e in relazione con le altre opere 
di Danle e col sistema cosmografico di Aristotele. Spero di pubblicare 
tra breve, in un volumetto, tale studio: ecco intanto le principali conclu- 
sioni, che ho potuto dedurre da una critica intrinseca dell'opuscolo, sce- 
vra da ogni preconcetto ed entusiasmo. 

Della quaestio de aqua et terra la letteratura italiana possiede una 
traduzione del Prof. Longhena 4) e una traduzione con comento del 
Giuliani 5). La traduzione del Longhena è in molti hioghi un accozza- 
mento di parole e frasi che non significano nulla. La traduzione del Giu- 
liani è alquanto migliore , ma non vi mancano frasi senza significato e 
periodi incompiuti. Il comento è pregevole per i rimandi letterari alle 
altre opere di Dante, ma quando si occupa di quistioni scientifiche, cade 
spesso in errori. Per altro, anche il testo latino, quale è stato pubblicato 
la prima volta, e poi sempre riprodotto, è in più luoghi assolutamente inin- 
telligibile. Il Bohemer, per il primo 6), si è accorto di alcuni errori di 
senso, che ha cercato di rettificare ; ma altri errori più gravi gli sono 
sfuggiti, né tutte le emendazioni proposte da lui sono accettabili. Gli er- 
rori consistono principalmente in glossemi evidenti, frapposti , come pa- 
re, a chiarimento del testo o dello citazioni di Aristotele 7), in parole so- 

1) Dantologìa, Milano 1894, pag. 194. 

2) Ib. pag. 263. 

3) Ib. pag. 351. 

4) Fu stampata dal Torri e riprodotta dal Fraticelli , Opere minori di Dante , 
voi. II, pag. 417-451. 

5) Le opere latine di Dante, voi. 2*, p. 353-449. 

6) Boliemer Ediiard, Emendationen und conjecturen zur Danle's Schriftcn De Eie- 
mentis ; Dante's Jahrbuch, I, p. 395. 

7) Ecco alcuni saggi, nei quali le parole che formano i glossemi sono segnate in 
parentesi, quelle mancanti sono scritto in corsivo. Al § XII , alla fine, è scritto : 
« Sic ìgitur patet per veram demonstrationem [de genere illarum, qua demonstravì 
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stituite ad altre , in frasi, che dovrebbero appartenere a un periodo, e 
sono invece congiunte ad un altro, o che nello stesso periodo sono state 
cambiate di posto 1). Vi sono titoli di paragrafi scambiali; altri, cho 
forse nel manoscritto erano segnati in margine, sono stati assorbiti nel 
testo ; altri mancano addirittura , producendo tra i paragrafi stessi una 
grande confusione 2). Aristotele traspare da tutto il lavoro , ed è fami- 



non esse] hoc, quod aqua non est excentrica; quod erat priinum membrwn: conse- 
quentis principalis [consequentiae ] , quod destrui debebatur ». Al § XVI, verso il 
mezzo, è scritto: « Ergo necessarium est oppositiim suum [ inaequaliter distare], 
quod est aequaliter distare [ , quum distet ] ; et sic declarata est consequentia, etc. ». 
Al principio del § XVIII è detto: « Corpora enim homogenea [et simplicia sunt ; 
homogenea ] , ut aurum dcpuratum, et corpora simplicia , ut ignis et terra, regula- 
riter in suis partibus qualificantur onini naturali passione ». Un altro glossema, che 
richiama V attenzione, è questo del § II : « Quaestio igitur fuit de situ et figura, 
sive forma duorum elemenlorum , aquac videiicet et lerrae ; et voco hic formam 
illam , quam Philosophus ponit in quarta specie [qualitatis] in Praedicamentis ». 
La parola « qualitatis » è stata aggiunta evidentemente da qualcuno, il quale avrà 
creduto che la quarta specie di predicamenti (categorie) secondo Aristotele sia la 
qualità, laddove è la relazione (De Praedicamentis, 2, [0], edizione Didot). Sem- 
bra che il primo editore né conoscesse, né si curasse di riscontrare le opere di 
Aristotele. A questo luogo è stato tratto in inganno anche il Giuliani , il quale co- 
menta in modo oscuro ed inesatto : « Figura prende qui il valore di Forma o Qiui- 
litd, che vuoisi intendere per il modo della quantità, il quale risulta dalla termi- 
nazione della grandezza della quantità stessa. Così ne* suoi Predicamenti la definisce 
Aristotele ». Non sono riuscito a trovare nel libro dei Predicamenti questa defini- 
zione della qualità, e sospetto che la citazione non sia giusta. 

1) Se ne ha un esempio al § XXI: « Unde cum vultus inferiores sint similcs 
vultibus superioribus , ut Ptolemaeus dicit , et [ consequens est, quod J iste effeclus 
non possit reduci nisi in coelum stellatum, ut visum est, consequens est [ eo ] quod 
simìlitudo virtualis agentis consistat in illa regione coeli, quae o[>erit liane terraui 
detectam » ; qui le parole consequens est si devono sopprimere dove sono chiuse 
in parentesi e portarle dove sono scritte in corsivo. 

2) Il titolo del § XV dev' essere Concluda terram emergentem esse altiorem 
totali superficie tnaris. Il primo editore ponendolo invece Arguii contra, et pn'mo^ 
mostra di non aver capilo il contenuto. I titoli dei §§ seguenti sono pure alterati. 
Il § XVIII, che è intitolato Solvitur istantia e comincia col riportare alcune ra- 
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liare airaulore; vi è spesso citalo, ed anche, dove non è citato, è qualche 
volta tradotto o parafrasato 1). Ebhene, di questo autore vi è riportato un 
passo, del quale era impossibile ricavare il senso, perchè vi manca qual- 
che parola e ve ne è frapposta qualche altra 2); e di più, per una defi- 
nizione, che si trova in principio del libro de Praedicamenlis, il lettore 
è invece rimandato al libro de Antepraedicamentis 3), che persone com- 
petenti mi assicurano non esser mai comparso tra le opere di Aristotele. 
Invano infatti negl'indici aristotelici si cercherebbe il vocabolo anteprae- 
dicamentum. Io non so se tali errori si possano tutti attribuire al pri- 
mo stampatore : un esame più attento doli' edizione principe potrebbe 
forse metterlo in chiaro. Del resto, l'imperizia e la scarsa coltura mate- 
matica di chi ha curala V edizione apparisce quasi ad ogni passo. Le 
correzioni da apportare emergono facili dal filo del ragionamento: da esse 
nasce un sospetto fondato che il Moncetti, trovandosi efiettivamente in pre- 
senza di un manoscritto alterato, non abbia saputo correggerlo, e l'abbia 
stampato tal quale, affermando tuttavia d' aver castigato, limato ed elucu- 
brato r opuscolo , per non parere di aver fatta la parte del semplice 
amanuense. 

La disputa sulla posizione relativa dell' acqua e della terra risale ai 
tempi di Eratostene , ed è accennata nel 1° libro della Geografia di 
Slrabone. Essa era viva nel secolo XIII, giacché Brunetto Latini nel suo 



gioni degli avversari , a un certo punto passa ad esporre quelle dell* autore : la 
sua ripartizione è sbagliata. 

1) Il ragionamento del § XVI sulla generazione sferica della Terra è tolto di 
peso da Aristotele, de Caelo^ II, 14. Cfr. anche il principio del § XX con Aristo- 
tele, Analytica poster torà, II, 1,(1) o (2); II, 8, (5); I, 14, (3), edizione Didot. 

3) Al § XX , verso il principio : « Quum igitur innata sit nobis via investigan- 
dae veritatis circa naturalia ex notioribus nobis, naturae vero minus notis, ad cer- 
tiora naturae et notiora, ut patet ex primo Physicorum ; et notiores sint nobis in 
talibus effectus quam causae, [quia] per ipsos ìnducimur in cognitionem causarum; 
ut patet, quo modo [quìaj eclipsis solis duxit in cognitionem interpositionis Lunae. 
Unde propter admirationem eaepere homines philosophari. Yiam igitur inquisitio- 
nis etc. p Cfr. Aristotele, Naturalis amcultationiSy I, 1, (2); Analytica poster iora^ I, 
2, (10); Metaphysicorurn^ I, 2, (8), edizione Didot. Il Bohemer ed il Giuliani, cer- 
cando di racconciar questo passo, hanno proposti i più strani emendamenti. 

3) V. il § XII, e cfr. Aristotele, de Praedicamentis^ 1, (1). 
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Tesoro sosteneva appunto esser l'acqua più alta della terra 1), e Dante, 
come traspare da tutto il suo sistema cosmogonico , e conje si deduce 
dai versi 16-24 del canto XV del Purgatorio, era invece per la con- 
centricità delle due sfere. L'accordo delle idee cosmografiche della quae- 
stio con le dantesche è perfetto: si può dire anzi che la quaestio costi- 
tuisce un' ampia dichiarazione e un largo comento dei versi ora citati. 
Gli autori seguiti e nominati nella quaestio sono Aristotele, Alfergano e 
Orosio, gli stessi, cioè, e i soji, da cui Dante abbia attinto nelle altre 
opere: Tolomeo vi è citato una volta sola e vagamente, come trovasi ci- 
tato di raro ed inesattamente nelle altro opere di Dante 2). 

Quanto all'importanza scientifica, si può affermare che lo scritto in parola 
è un modello di dispula filosofica, nel quale l'aulore ha esposte con chiarez- 
za e con ordine le idee scientifiche de'suoi tempi; ma non appartiene all'opu- 
scolo il più piccolo merito di nessuna delle pretese scoperte enumerate dallo 
Stoppani. Le prove geometriche , nieccaniche ed astronomiche della sferi- 
cità della Terra, come anche le prime misure geodetiche, si trovano ripor- 
tate nel secondo libro del trattalo de Caelo di Aristotele; l'elasticità dei va- 
pori, capace di sollevare le terre e di produrre i terremoti e i fenomeni 
vulcanici, è accennata molto più chiaramente nella Meteorologia dello 
stesso autore. La teoria del lento sollevamento dei continenti, che ha de- 
stato tanto rumore, perchè lo Stoppani l'attribuisce a Leonardo da Vin- 
ci, e vorrebbe vederla presagita nella quaestio, è trattata diff'usamente ed 



1) Tesoro, II, 30. Cfr. Giuliani: Le opere latine dì Dante, voi. II, pag. ^òli^, 

2) Riferisco a questo proposito 1* opinione di un giudice sommamente competen- 
te, il Prof. G. V. Schiaparelli, direttore del R. Osservatorio astronomico di Brera 
in Milano: € Dante non conobbe te opere di Tolomeo y e le pochissime citazioni 
€ eh* egli fa di questo autore sono di seconda mano e poco esatte. Tutte le volte 
« che Egli si eleva dalle nozioni astronomiche piti comuni per esporre notizie o 
€ teorie meno note sui movimenti celesti (come fa in varii luoghi della Vita Nuo- 
€ va, del Convito e della tesi De Aqua et Terra), invariabilmente trascrive, o pa- 
€ rafrasa, o commenta gli Etementi (C Astronomia composti nel secolo IX da Mao- 
4, metto di Fergana (astronomo arabo-persiano più conosciuto sotto il nome di Al- 
€ fergano) , il quale , per quanto concerne la struttura geometrica e le misure dei 
€ cieli , è suo duca , signore e maestro in ogni parte ». Cfr. nel fascicolo XVI 
(Aprile 1892) del Pensiero Italiano il cenno bibliografico del Prof. G. Schiaparelli 
sulla Storia det metodo sperimentate in Italia di Raffaele Caverni, III, nota. 
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in maniera ben più scientifica nel libro 1° della Geografia di Strabone , 
il quale discute anche le opinioni di antichi filosofi. Che le terre asciutte 
siano da riguardarsi come rughe trascurabili della superficie terrestre, è 
opinione sostenuta da Eratostene , ma che non scaturisce dall' opuscolo. 
L'aggruppamento boreale dei continenti è un errore, che Tautore ha at- 
tinto fedelmente da Alfergano. Il fenomeno delle maree e la sua causa 
probabile erano notissimi agli antichi , come si può vedere , oltre che 
nello Strabene, nel libro li della Storia Naturale di Plinio. L'uguaglian- 
za del livello del mare è una frase che non ha significato. Finalmente 
la forza centripeta, V attrazione della luna sulle acque dell'oceano, e la 
grandiosa scoperta della gravitazione universale, che la scienza deve ai 
lavori di Tycho Brahe, di Keplero e di Newton, non solo non emergono 
dall'opuscolo, ma, non potendosi in verun modo adattare all'ipotesi della 
terra fissa nel centro deiruiiiverso, sono la più aperta condanna del si- 
stema in esso seguito. 

Rimanendo sempre nel campo intrinseco del lavoro, i)er sostenere che 
esso appartenga al Moncetti , bisognerebbe riconoscere in costui un' am- 
pia ed esatta conoscenza di Aristotele, che non mostra di avere , citan- 
done erroneamente le opere , e fraintendendo il senso dei passi citati , 
non che uno studio profondo ed accurato di tutte le opere di Dante , 
che non traspare dallo stile, col quale sono scritte le lettere, che i si- 
gnori Luzio e Renier hanno pubblicate. Pare che il Moncetti debba es- 
ser messo fuori causa, ed assoluto dall' accusa di falsificatore, come an- 
che esonerato dalle lodi, prodigategli da qualche suo contemporaneo, di 
matematico ed astronomo valentissimo. Se fosse permesso di rimettere 
sul tappeto la quistione dell' autenticità , cadrebbero cosi gli argomenti 
principali per rifiutare a Dante 1' opuscolo , e , volendo pur dimostrarlo 
apocrifo , bisognerebbe prima trovare un altro che fosse «tato capace 
d' intenderlo, non che di scriverlo. Gli antichi cementatori di Dante ci 
forniranno appresso la prova di quanto fosse incerta ed inesatta la col- 
tura astronomica comune nel secolo XIV. 

Questa digressione era necessaria per giustificare, nello stato attuale 
della controversia, l'uso che ho fatto e quello che sarò per fare dell'au- 
torità della quaestio. 

6. Dati cronologici relativi alla morte di Gesù Cristo. — Tra 
i dati cronologici, dai quali si può dedurre l'anno, il mese ed il giorno 
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del coniinciamento del viaggio dantesco , meritano il primo luogo quelli 
relativi alla morte di Gesù Cristo. Nel canto XXI dell'Inferno, Malacoda, 
uno dei diavoli posti al ministero della quinta bolgia , avverte i poeti 
che non potranno andare più oUro per lo scoglio sul quale sono incam- 
minati, perchè il sesto arco giac3 tutto spezzato al fondo, e soggiunge 
(v. 112-H4): 

Jer più olti'o cinque ore che quest'otta, 
Mille dugento con sessantasei 
Anni compiè, che qui la via fu rotta. 

I .comentatori sono concordi nel ritenere che qui, come nel canto XII 
(v. 34 e seg.) deirinferno, si alluda al terremoto avvenuto alla morte di 
Cristo. Appare dunque manifesta l'intenzione del poeta di far sapere con 
precisione 1' anno, il mese , il giorno ed anche 1' ora del coUociuio con 
Malacoda, dicendo che questo ebbe luogo 12G6 anni e 19 ore dopo la 
morto di Gesù Cristo. 

Ma sventuratamente una causa del tutto accidentale è venuta a por- 
tare un primo turbamenfo. Alquanti codici , tra i quali il Laneo , leg- 
gono il secondo verso della terzina cosi: 

Mille dugento uno con sessantasei, 

producendo di botto nella data lo sbalzo di un anno. Lo Scarabelli fa 
sapere che i codici, che leggono a questo modo, non sono pochi, né sono 
dei meno autorevoli 1). 

Ma, posto anche che le persone competenti giungano con piena sicu- 
rezza a diipostrar falsa la seconda lezione e vera la prima, se si vuol 
ricavare dalla terzina riportata la data del colloquio , occorre determi- 
nare Tanno, il giorno e l'ora, in cui, secondo Danto, avvenne la morte 
di Cristo, non che di quale specie di anno si serva Malacoda nella mi- 
sura del tempo. Intanto i comentatori, per dedurre che il viaggio dan- 
tesco ebbe luogo nell'anno 1300, pongono la morte di Cristo all'anno 

1) Commedia di Dante Alighieri col comento di Jacopo della Lana, edito dallo 
Scarabelli, Bologna 1800. 
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3-i dell' óra volgare, stilo comune , laddove il Lana e gli altri che se- 
jriiono la seconda lezione, la pongono all'anno 33, per ottenere Io «(esso 
risultato. Giova quindi venire a una più minuta discussione. 

7. Anno della morte di Gesù Cristo , secondo Dante. — Dante 
non fa conoscere in nessuna delle sue 0|)ere direttamente la sua opi- 
nione sull'anno della morte di Cristo. Soltanto, nel Convito (Iratlato IV, 
cap. 23), dice che « il nostro Salvatore Cristo volle morire nel trenta- 
quattresimo anno della sua etade >, il che si può interpretare cosi, che 
Gesù Cristo morisse in età di 33 anni e 3 mesi dalla sua nascila , o 
anche, come vuole il Fraticelli, e che vale lo stesso, in età di 34 anni 
compili , contando anche i nove mesi della sua miracolosa incarna- 
zione. Per dedurre da quesla notizia che Cristo sia morto noli' anno 34 
dell' èra volgare, siile comune , è necessario che l'anno della nascita di 
Cristo si conti col numero zero. 

Ma se r anno della nascita di Cristo si conta col numero 1 , come 
semhrerebbe più naturale, e se, in conseguenza, si assegna il numero 2 
all'anno comune, che comincia il 1^ gennaio successivo, ossia sette gior- 
ni dopo, nel di 25 marzo dell' anno 2 Gesù Cristo avrebbj avuto soli 
3 mesi di età , e avrebbe raggiunta 1' età di 33 anni e 3 mesi il 25 
marzo dell' anno 35. 11 colloquio con Malacoda verrebbe cosi portato al 
marzo del 1301 , se si suppongono passati 1266 anni , come vuole la 
prima lezione, e al marzo del 1302, se si suppongono passati 1267 anni, 
come vorrebbe la seconda lezione. 

Ho detto che è più naturale assegnare il numero 1 all' anno della 
nascita di Cristo, perchè col numero 1 si suole dinotare l'anno, dal quale, 
per un avvenimento memorabile, si comincia a contare una nuova èra. 
Ma, sull'anno del cominciarnento dell'era cristiana in rapporto a quello 
della nascita di Gesù Cristo, si sono agitate le più gravi controversie. 
Il Clavio , che , per aver collaborato alla riforma Gregoriana del calen- 
dario , gode grande autorità , pone la nascita di Gesù Cristo nell' anno 
primo dell'era cristiana, e dice chiaramente: « Annus Domini est an- 
nus , qui Christi ortum proxime antecessit » 1). Il Petavio , non meno 
autorevole in fatto di cronologia, ritiene come primo anno dell' èra cri- 
stiana il prossimo successivo airincarnazione e alla nascita di Cristo , e 
dice: « Nos primum annorum Christi... proximum post illum facimus, 

1) Romani calendarii explicatio, pag. 637. 

3 
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quo ìncarnalus est nalusque Doiuinus » 1), e adduce questa opinione 
come vulgata, in contrapposto alle affermazioni di Dionigi il Piccolo, di 
Beda e degli antichi computisti, la cui sentenza era « incarnatum esse 
Christuni et in lucem editum anno ipso primo aerae Chrislianae » 2). 
Tra gli antichi, Eusebio con Epifanio ed altri, che, secondo riferisce il 
Petavio , pongono la morte di Cristo nell' anno 31 dell'era volgare, ed 
assegnano alla vita di Lui 30 anni e 3 mesi, verrebbero a mettere la 
nascita di Cristo nelP anno zero. Nulla dirò poi di altri , clie stimarono 
dover anteporre la nascita di Cristo di uno, due, quattro, cinque ed an- 
che sei anni, fissandola negli anni —1, —2, —4, —5, - 6 dell'era 
volgare, perche queste opinioni furono emesse nei secoli XVI e XVII, e 
non potevano esser note a Dante 3). 

Tutta la quistione adunque si riduce ad indagare se Dante dinotava 
Tanno della nascita di Cristo col numero zero o col numero 1. La chiu- 
sa della quaestio de aqua et teiera dirimerebbe la controversia. In essa 
infatti è detto che il giorno della natività di Gesù Cristo cadde in die 
Solis, cioè di domenica. Ora la formola per calcolare il giorno della set- 
timana, dà il 25 dicembre dell'anno 1 di domenica , e il 25 dicembre 
dell'anno zero di sabato ; si conchiuderebbe quindi che , secondo Dante , 
Cristo nacque il 25 dicembre delPanno 1. Nella stessa chiusa è detto che 
il 20 gennaio 1320 cadde pure di domenica, e questa notizia, essendo 
confermata dalla formola, mostra che Dante faceva cambiare col 1^ gen- 
naio il numero che dinota Tanno, e quindi per lui il 1° gennaio suc- 
cessivo alla nascita di Cristo appartiene alT anno 2. SulT autorità della 
quaestio dunque si dovrebbe conchiudere che Dante poneva la morte di 
Cristo alT anno 35 dell' èra volgare , stile comune. 

Che Dante stimasse di contare col numero 1 T anno da cui si vuol 
cominciare una nuova èra , è pure confermato dall' epistola ai cittadini 
di Firenze e da quella ad Arrigo VII. Volendo egli cominciare un nuo- 
vo computo di anni dalla discesa appunto di Arrigo VII in Italia , le 
due lettere accennate sono datate la prima « prid. Kal. Aprilis » e la 
seconda « XIV Kal. Majas , MCCCXI » entranibe poi con T aggiunta 
«divi Henrici faustissimi cursus ad Italiam anno primo )^. Ma anche que- 

1) Ralioiiarium tein[K)nun, pars II, lib. IV, cap. I. 

2) Ibid. — Cfr. pure: Petavii, Doctrina temporuin, XII, 1 e 2. 
:ì) Ibid. 
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Sia testimonianza può essere contestala, perchè tutte le lettere di Danto 
si ritengono di autenticità più o meno sospetta. « Pare » dice lo Scar- 
tazzini «che almeno le tre ricordate dal cronista Villani (ai Fioren- 
€ tini, ad Arrigo VII imperatore ed ai cardinali italiani) dovrebbero cre- 
€ dorsi di autenticità non soggiacente al menomo dubbio ; eppure la 
« critica coscienziosa non può non dubitare sul serio, se quelle tre epi- 
« stole che si leggono oggi siano veramente fattura delPAIighieri , e 
€ non piuttosto liìlsiflcazioni foggiate por 1' appunto secondo le notizie 
€ del Villani ». (Dantologia, Milano 1893, p. 341). 

Per chi volesse contare gli anni ab Incaìmationey bisognerebbe porre 
la stessa quislione , cioè se V anno dell' Incarnazione si debba dinotare 
col numero zero o col numero 1. Supponendo 1' Incarnazione il primo 
giorno delTanno zero, la morte di Cristo sarebbe avvenuta il primo gior- 
no deiranno 34, e supponendo 1' Incarnazione il primo giorno dell'anno 
1, la morte sarebbe avvenuta il primo giorno dell'anno 35. 

8. Giorno della morte di Qesù Cristo , secondo le opinioni 
del medio evo. — Dalle dissertazioni aggiunte al cap. IV , lib. IV , 
tomo II del Rationarium temporum di Dionisio Petavio si deducono le 
seguenti notizie. Era opinione comune nel medio evo che Gesù Cristo 
fosse morto il giorno 25 marzo. Questa opinione fu accettata da tempi 
antichissimi , sull' autorità di Beda e di molti altri , fra i quali Tertul- 
liano e S. Agostino. Tertulliano (contra Judaeos) riferisce: « Passio per- 
« fecta sub Tiberio Cacsare , Coss. Rubellio Gemino et Rufio Gemino , 
« mense Martio, temporibus Paschae, die Vili Calend. Aprilis » e S. A- 
gostino (De Civitatc, lib. 10) dice: « Mortuus est ergo Chrislus Geminis 
« Cx)ss. Vili Calend. Aprilis » e altrove (De Trinitate, lib, IV, cap. V): 
« Octavo Calendas Aprilis conceplus creditur , quo et passus,... natus 
« autem traditur Vili Calend. Januarii ». L'autore delle dissertazioni 
soggiunge: « quamvis hacc opinio pr.ssim fuerit recopta, non defuerunt 
« lamen antiqui, qui ab hac recedcrent , ut ex Cyprioni opuscolo, cui 
« titulus do Pascha computus, apparet, ex quo id legas: Dominus Jesus 
« manducavit Pascha VII Idus Aprilis, V feria, et passus est altera die, 
4c VI teria ». Secondo questa opinione Cristo sarebbe morto il giorno 
8 aprile 1). 

Lo stesso autore osserva che la data del 25 marzo fu da alcuni cre- 

1) Rationarium tciiiporum, Venetiis, MDGGXX, toinus secundus, pag. 358-359. 
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dula erronea e posteriore al vero di due giorni per falsa interpretazione 
di alcuni luoghi di S. Giovanni , dai quali si sarebbe dedotto per equi- 
voco che Gesù Cristo fosse morto in giorno di Pasqua. A sostegno di 
questa opinione si citano Lattanzio , i Fasti Consolari , la Cronica Ales- 
sandrina e S. Massimo Martire , che pongono la morte di Cristo il 23 
marzo 1). Lo stesso S. Agostino in altri luoghi ritiene il 25 marzo come 
data della risurrezione 2), ed anche le parole di Tertulliano si possono 
piegare a questa nuova interpretazione. 

È possibile che per la stessa ragione altri ponessero la morte di Cri- 
sto il 6 aprile. Sembra che di questa opinione sia stato il Petrarca. È 
noto infatti che il Petrarca , su di un codice membranaceo di Virgilio , 
conservato nella biblioteca Ambrosiana, scrisse di sua mano di aver vi- 
sta per la prima volta Laura ed essersene innamoralo nell'ora prima 
del di G aprile 1327. D'altra parte, in un famoso sonetto, racconta 
che , quando s'innamoro di Laura, Era il giorno clic al Sol si scolo-- 
raro Per la pietà del suo Fattore i rai. S'interpreta che il G Aprile 
1327 fosse o la commemorazione o l'anniversario della morte di Cristo. 
Ma la formola di Gauss, dando la Pas(iua del 1327 il 12 aprile, esclu- 
de che il G aprile fosse venerdì santo : dunque si può conchiudere che 
il G aprile era, secondo il Petrarca, l'anniversario della n)orte di Cristo. 

Quale sia stata in proposito 1' opinione di Dante non risulta da alcu- 
na sua dichiarazione. Tutte e quattro potrebbero quindi esiergli attribui- 
te in egual modo. Anzi per abbondare in larghezza gli si può attribui- 
re anche l'opinione anticamente emessa da Eusebio, ed ora da molti ac- 
cettala, che Cristo fosse morto il 3 aprile , quantunque, nel medio evo, 
essa fosse cosi avversata, che il vescovo Tostato,- il quale osò rimetterla 
in campo e sostenerla ai lempi del papa Eugenio IV (1431-1437), fu 
per essa accusato di empietà e condannato 3). 

Si noti però che non lutte queste date si possono adattare a una 
stessa ipotesi suH' anno della morte di Cristo. La data deve corrispon- 
dere a un venerdì dell'anno che si adotta, e dovrebbe ancora coincidere 
con la decimaquarta luna dopo l'equinozio primaverile; e per certo, se 
non la regola per ritrovare la Pasqua o il plenilunio pasquale , doveva 

1) Ibid. pag. 340, 347, 304, 401, 242. 

2) Ibid. pag. 303. 

3) Ibid., pag. 317-318, 359. 
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esser nota ai tempi di Dante quella per determinare il jjfiorno della set- 
timana corrispondenle alla data. Cosi, per Tanno 35 dell'era volgare il 
25 marzo e T 8 aprile cadono di venerdì, per 1' anno 34 il 26 marzo 
(ade di venerdì, i)er l'anno 33 il 3 aprile cade di venerdì. Riporlo, a 
titolo di curiosila, che la formola di Gauss dà la Pasqua dell' anno 33 
dell' era volgare il 5 aprile , quella dell' anno 34 il 28 marzo , quella 
dell'anno 35 il 10 aprile. Nelle citate dissertazioni del Rationavium tem- 
porum del Pelavio si danno le seguenti epoche dei plenilunii pas<|uali : 

27, martedì, l'* 5"* 0' 

14, lunedi, 51 

3, venerdì, 18 59 

23, martedì, 16 59 

1 2, martedì, Oli 0. 

9. Ora della morte di Gtosù Cristo, secondo Dante. — Sistema 
orario dantesco. — Se per l'anno e per il giorno della morte di Cristo 
Dante nulla dice di esplicito , quanto all' ora della morte , dice chiara- 
mente cho fu quella del mezzodì. Egli si esprime cosi : € Dice Luca che 
era quasi ora sesia quando morio, che ò a dire lo colmo del di » 1). 
Cosi giustamente interpreta anche il Casini. Errano però tutti i comen- 
latori, compreso lo Scartazzini, i quali attribuiscono a Dante l'opinione 
che Cristo morisse tre ore dopo il mezzodì. Scartazzini cita Tevangelo di 
S. Matteo (XXVII, 45-50), dove è detto: « Ma dall'ora sesta furon te- 

€ nebre per tutta la terra sino air ora nona Gesù, gettato di nuovo 

4c un gran grido, rendè lo spirito ». Dante cita S. Luca, il quale dice 
(XXIII, 44-46): « Ed era circa la sesta ora, e si fé' buio per tutta la 
4c terra fino all' ora nona.... E Gesù , sclamando ad alta voce , disse : 
* Padre , nelle tue mani raccomando il mio spirito. E ciò dicendo spi- 
« rò >. L'errore di Scartazzini e degli altri comentatori nasce dal cre- 
dere che l'ora nona indichi l'istante corrispondente a tre ore dopo mez- 
zodì, laddove per Dante l'ora nona indica proprio l' istante del mezzodì. 
Il sistema orario seguito da Dante è spiegato nel Convito (III, 6 ; IV, 
23). Il giorno, di qualunque lunghezza sia, si divide in 12 parti eguali, 
dette ore temporali , e in altrettante parli si divide la notte : ciascuna 

1) Convito, IV, 23. 
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(lolle ore del giorno è il tempo impiegalo dal Sole a percorrere la do- 
dicesima parie dell'arco diurno, e ciascun'ora della nelle è il tempo im- 
piegalo dal Sole a percorrere la dodicesima parie dell'arco notturno. II 
giorno si divide ancora in quattro periodi, ciascuno di 3 ore temporali, 
i quali si chiamano terza , sesia , nona e vespero , con denominazioni 
tolte dalle ore canoniche slabilile dalla Chiesa per dire ruficio. La ter- 
za va dal levar del Sole sino a 3 ore avanti mezzodì, la sesta va fino 
a mezzodì , la nona sino a 3 ore prima del tramonto e il vespro sino 
al tramonto : ma siccome il mezzodì si ritiene come la p'ù nobile e la 
più virtuosa tra le ore, cosi la Chiesa nel dire Tuflcio si avvicina quan- 
to può al mezzodì ; per modo che Tuficio della terza e quello della se- 
sta si dicono alla fine , quello della nona e quello del vespro si dicono 
al principio dei relativi periodi ; ed anche la terza e la sesta si suona- 
no alla fine, la nona e il vespro al principio dei periodi medesimi. Dante 
slesso avverte che la dirilla noìui sempre dee sonare al combiciaìnento 
della seltima ora del di. Laonde terza significa Tislanle che precede di 
3 ore il mezzodì , sesta e nona significano entrambe 1' istante del mez- 
zodì , vespro significa l'istante che precede di 3 ore il tramonto; cosi 
anche, mezza terxa e a un'ora e mezzo dopo il levar del Sole, e mezza 
nona a un'ora e mezzo dopo mezzodì. 

Quest'uso era generale. Così, l'eclissi solare del 1239, che fu totale 
per molte città della Toscana, ed avvenne verso mezzodì, in alcuni do- 
cumenti è detto essere accaduto nelTora sesta, in altri nell'ora di nona l). 
10. Diverse specie di anni. — Per la iriisura del tempo si posso- 
no impiegare Ire si>ecie di anni, di lunghezza alquanto differenti tra loro. 
Una è Tanno giuliano, ossia un anno convenzionale, introdotto da Giulio 
Cesare, di giorni 365,25; un'altra e Tanno sidereo, ossia l'intervallo di 
tempo impiagato dal Sole a ritornare alla stessa posizione rispetto alle 
stelle, di giorni 365,25636 ; una terza è T anno tropico, ossia T inter- 
vallo di tempo impiegato dal Sole a ritornare alTeciuinozio primaverile, 
al solstizio estivo, di giorni 365,24220, più o meno una piccola fra- 
zione proporzionale al numero degli anni decorsi o da decorrere a par- 
tire dal 1850, la quale si può trascurare nelle presenti considerazioni. 
L' anno tropico è il solo che alle stesse date riconduce le stesse stagio- 

i) Vedi la memoria del Prof. G. Celoria: SidC eclissi solare totale del 3 giu- 
gno 1239. (Pubblicazioni del R. Osservatorio di Brera in Milano, N.° X). 
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ni, ed è quello che meglio converrebbe alle esigenze della vita. Ma sic- 
come esso non si compie con un numero intero di giorni , e il giorno 
è r altra unità di tempo naturale, che non si potrebbe senza grave im- 
barazzo frazionare, cosi è stato necessario fare Tanno di giorni 365, ed 
ogni tanto intercalare un anno di giorni 366 , per modo che la media 
di un gran numero d' anni differisca quanto meno è possibile dall'anno 
tropico. Questo è appunto ciò che si è cercato di ottenere con la rifor- 
ma Gregoriana del calendario. L' anno giuliano intanto supera V anno 
tropico di giorni 0,0078. La differenza tra Tanno sidereo e Tanno tro- 
pico nasce dal fatto , che chiamasi precessione degli equinozi , per il 
quale il primo punto d' Ariete si sposta lungo T eclittica , in senso con- 
trario alTordine dei segni, di circa 50" alT anno, compiendo un' intera 
rivoluzione in 25 mila anni circa. La precessione degli equinozi fu sco- 
perta da Ipparco , il quale aveva composto un trattato della relrogì^a- 
dazione dei punti solstiziali ed equinoziali 1). Quest'opera è perduta ; 
Tolomeo ce ne ha conservato qualche linea, in cui Ipparco afferma che 
a' suoi tempi la Spica (a Virginis) precedeva l'equinozio d'autunno di 6^, 
in luogo di 8° , come si trovava nelle osservazioni di Timocharis fatte 
circa 160 anni prima. 

11. Cifferenza tra l'anno giuliano e l'anno tropico, secondo Dan- 
te. — La differenza tra Tanno giulicno e Tanno tropico era nota a Dan- 
te per l'effetto, che essa produceva, di fare anticipare la data delTequi- 
nozio primaverile nel calendario giuliano, ovvero di far passare mano a 
mano i diversi giorni dell' r.nno dalT inverno alla primavera , o , come 
egli dice, di farli svernare. Infatti nel canto XXVII del Paradiso, dofK) 
la tremenda invettiva di S. Pietro contro i romani pontefici , Beatrice , 
in istile più pacato, si duole delle cupidigie terrene, e nello stesso tem- 
po esprime la speranza, che si raddrizzerà la barca mondana prima che 
gennaio tutto si sverni, Per la centesma, eh' è taggiii negletta (v. 142-143). 
Qui dunque la differenza tra Tanno giuliano e Tannj tropico è ritenuta 
eguale alla centesiuìa parte del giorno 2) , per modo che la lunghezza 
dell'anno tropico sarebbe di giorni 365,24. 

1) Tolomeo, nelT Almagesto , lib. VII, cap. 2, ed altrove, citando quest'opera 

d' Ipparco , dice : iTCTWtpx©? ^v x^ Ttepl xfj^ (uxaTCxóaew^ xfi)v Tpom>Ubv xal JorjjU' 
ptv©v 07)|ji^(ov, etc. 

2) La scoperta delT anno tropico appartiene pure ad Ipparco , il quale ne deter- 
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Nel secolo XHI si conoscevano tre principali determinazioni della lun- 
ghezza dell'anno tropico; quella data da Tolomeo Tanno 130 circa del- 
Tèra volgare, di 3G5 giorni, 5 ore, 55 minuti e 12 secon.li, ossia di 
giorni 365,2407, secondo la quale V anno tropico risulterebbe inferiore 
air anno giuliano per la 300 '* parte di un giorno; quella data da Alba- 
legno Tanno 880 delT èra volgare, di 305 giorni , 5 ore, 46 minuti e 
24 secondi, ossia di giorni 365,2405, secondo la quale Tanno tropico 
risulterebbe minore dell'anno giuliano per la lOO'"* parte di un giorno; 
e quella delle tavole Alfunsine , calcolate Tanno 1250, di 365 giorni, 
5 ore, 49 minuti e 16 secondi, ossia di giorni 365,24254, secondo 
la quale T anno tropico risulterebbe inferiore clT anno giuliano per. la 
134*"* parte di un giorno 1). La determinazione degli Alfunsini fu adot- 
tata da Luigi Lilio, nella riforma Gregoriana ; essa è abbastanza vici- 
na al vero , giacché , secondo la recente determinazione di Hansen ed 
Olufsen , la knighezza dell'anno tropico, riferita al 1250, risulterebbe 
di giorni 365,2422482; ma sembra che Dante si sia attenuto alla de- 
terminazione d' Albalegno, se pure non si voglia ammettere che egli, 
pur stimando più esatta quella degli Alfonsini , abbia ritenula la diffe- 
renza \.on T anno giuliano della centesima parte del giorno per parlare 
in numero tondo. Se poi noi secolo XIV si desse maggior peso alla de- 
terminazione degli Alfonsini, o alTallra di Albategno, ce l'avrebbero do- 
vuto far conoscere i primi cementatori di Dante , o esplicitamente , od 
anche col risultato del calcolo del numero degli anni , che sarebbero 
dovuti decorrere, perchè la data delT equinozio primaverile, anticipando 
continuamente nel calendario giuliano, fosse venuta a cadere il 1** gen- 
naio, e COSI questo mese fosse passato tutto dall'inverno alla primavera. 

Per calcolare il detto numero d'anni, tenendo conto che nel 1300 
T ec|uinozio di primavera avveniva verso il 12 marzo , e che tra il 1** 

minò la differenza con Tanno giuliano, di giorni 305, 25, nella sua opera citala an- 
che da Tolomeo (Almagesto, lib. VII, cap. 2) e intitolata Tcepl xoO lvtocua{ou [leYéSou^. 
Tolomeo stesso, nelTAlmagesto (lib. Ili, cap. 2), fa una nuova determinazione della 
lunghezza delT anno tropico , ma trova che esso ò più corto delT anno giuliano 
per la 300"*^ parte di un giorno. Egli si esprime cosi: «In 300 anni il ritorno del 
< Sole al punto equinoziale si fa un giorno circa pili presto che se Tanno fosse di 
« giorni 365, 25 ». 

1) Glavio, Op. citata, pag. 81. 
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gennaio e il 12 marzo vi hanno 71 giorno , basla dividere 7! per la 
differenza, espressa in giorni, tra V anno giuliano e V anno tropico. Se 
questa differenza si ritiene eguale alla 300""* parte del giorno, risultano 
21300 anni , se invece si ritiene eguale alla 100^* parte del giorno 
risultano 7100 anni, e so alla 134™* parte, risultano anni 9514. 

Ma gli antichi comentatori, a cominciare da Jacopo dalla Lana, sono 
incorsi in un deplorevole errore. Il Lana, pur assegnando all' anno tro- 
pico una lunghezza inferiore a quella dell' anno giuliano per un cente- 
simo di giorno, ritiene che la data dell'equinozio primaverile, invece di 
anticipare, ritardi nel calendario giuliano un giorno ogni cento anni, ed, 
in questa ipotesi erronea , calcola il numero degli anni , che sarebbero 
dovuti decorrere , perchè il mese di gennaio fosse uscito lutto dall' in- 
verno ed entrato nell' autunno , in cambio della primavera. Dicendo che 
verso il 1300 il Sole entrava nel segno di Capricorno alla metà di di- 
cembre, egli calcola che dopo 4500 anni, ossia dopo 45 centinaia d'anni, 
vi sarebbe entrato 45 giorni più lardi (quanti egli ne pone tra mezzo 
dicembre e la fine di gennaio), cioè vi sarebbe entrato il 1® febbraio, e 
cosi il mese di gennaio, coni' è detto, sarebbe passalo per intero nell' au- 
tunno. Riferisco, nella sua parte essenziale, la chiosa del Lana, il quale, 
dopo un poco di erudizione suH' introduzione dell' anno bisestile , dice : 
« Appresso più sottili considerazioni si hae 1' anno del Sole die 305, ore 
« sci meno una centesima di die, la quale centesima si ha prodotto uno 
4c die ogni cento anni, si che quello centesimo anno che appresso lo vulgo 
« si fa bisesto ed hae 366 die, dovrebbe avere solo 365 , e però che 
€ questo non è considerato, s' elio non si corregge, in anni 182ti2 si 
« avverrà le feste d' inverno ad essere d'estate, ed e contrario. Or dice 
4c r autore innanzi che gennaio si sverni, cioè innanzi che gennaio esca 
4c di quella quarta iemale del zodiaco, che comincia al principio di Ca- 
« pricorno e dura fino al principio dello Ariete, che è appellata inver- 
se no, fa bisogno che passi 4500 anni, imperquello che la fine di gen- 
€ naio dista dal principio di Capricorno per 45 die; se ogni cenlo anni 
€ perde uno die com' è detto, fa bisogno a perdere 45 die, che passino 
€ 45 centinaia d' anni, com' è detto .... E cosi sarà di capo del detto 
€ tempo lo Sole in lo principio di Capricorno alle calende di febbraio ; 
« onde chiaro appare per quella considerazione che la reconciliazione 
€ dell'universo sera innanzi che passino 4500 anni ». E lo Scarabelli 

classifica questa tra le chiose precisissime ! Egli nota inoltre che 1' Ot- 

4 
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timo se r ha appropriata integralmente. Benvenuto da Imola ragiona allo 
stesso modo e giunge allo slesso risultato. L'Anonimo trecentista florentino, 
edito dal Fanfani. copia anch'egli, con qualche inesattezza, il ragionamento 
del Lana , e vi aggiunge una figura dichiarativa ; ma alia conclusione 
invece di ripetere il numero di 1500 anni, già prima annunziato, dice: 
€ la riconciliazione dell' universo sarà innanzi che passino novemila D 
€ anni ». Quest'ultimo numero concorda con quello ottenuto ragionando 
esattamente e adollando la lunghezza dell'anno tropico Alfonsino. Sarebbe 
esso un' alterazione nei codici, venuta cnsunlmente a coincidere col giu- 
sto risullalo , accennerebbe forse al risullamento di un calcolo isti- 
tuito da qualcun altro, e dall'Anonimo messo insieme col ragionamento 
sbagliato del Lana ? Io non sono comptìtente a rispondere a questa do- 
manda ; ma è certo, per questi e per altri errori che si riscontrano nei 
chiosatori onlichi, che il comento scientifico su Dante s' iniziò con auspici 
poco favorevoli. Nò questi col tempo sono gran fatto mutati. I cementa- 
tori moderni sembra che rifuggano da' ragionamenti matematici. Cosi, in 
questo luogo, se non errano nel senso dello spostamento della data del- 
l' equinozio , non però approfondano la quistione , e , (juanto al numero 
degli anni , alcuni, come il Tommaseo, il Fraticelli, il Casini, prudente- 
mente lo tacciono , altri , come 1' Andreoli , ripetono ancora il numero 
del Lana di 4500 anni , altri , come lo Scartazzini, parlano, non si sa 
come, di migliaia di secoli. Eppure Pietro di Dante, tranne un errore di 
qualche codice, un Decembris da correggere in Novembris (Firenze 1846, 
pag.712, linea 10) secondo la lezione giusta del codice Vaticano, N.® 4782, 
aveva qui ragionato esattamente, sebbene non fosse giunto ad una conclu- 
sione finale ! In tanta incertezza, ammetteremo tra lo ipotesi possibili che 
Dante accettasse la lunghezza dell'anno tropico Alfonsino. 

12. Differenza tra l'anno sidereo e l'anno tropico ritenuta da 
Dante. — Dante conosceva anche 1' effetto della precessione degli efjui- 
nozi, ma la quantità di cui il primo punto d' Ariete si sposterebbe ogni 
anno lungo T eclittica, in verso contrario all' ordine dei segni, ò da lui 
ritenuta eguale a 'Ui" , giusta il valore assegnato da Tolomeo. Dante 
spiega il fenomeno col movimento della sfera stellata attorno ai poli del- 
l' eclittica, in un modo molto facile ed ingegnoso, accettato a' suoi tempi. 
Ecco i passi, che si riferiscono a questo argomento. Nel capitolo 3** del 
trattato II del Convito è detto : « ciascuno cielo, di sotto del cristallino 
<( ha due \yo\\ fermi (juanto a sé, e lo nono gli ha fermi e fissi e non 



Anoklitti — SurxA data del viaooio 1)antksco 27 

4c mutabili secondo alcun rispetto ». Ivi stesso è detto pure: « Tolomeo, 
4c accorgendosi che l'ottava spera si muove per più movimenti, veggen- 
te do il cerchio suo partire dal diritto cerchio, che volge lutto da orien- 
4c te in occidente , costretto d;ii principii di filosofia , che di necessità 
« vuole un primo mobile semplicissimo, puose un altro cielo esser fuori 
€ dello stellato, il quale facesse quella rivoluzione da oriente in occi- 
« dente, la quale dico che si compie quasi in ventiquattro ore, cioè in 
€ ventitré ore e quattordici parti delle quindici di un' altra, grossamente 
« assegnando > 1). Nel capitolo 15^ del II del Convito, il cielo stellato è 



1) Tolomeo nelf Almagesto non accenna chiaramente a questa nona sfera o primo 
mobile. Egli, nel libro VII, capo 4", parla dei poli del primo movimento, xob^ tc6- 
Xou^ 'vffi TZf&vriQ fopd^g , che T abbate Halma nella sua traduzione francese (Pa- 
rigi 1810) volge per Ics poles dii premier yr.obife. Neanche Alfergano nomina la 
nona sfera ; anzi dice esplicitamente che le sfere sono otto. € Dico igitur orbes, qui 
€ stellarum omnes motus complectantur, numero esse octo. quorum quidam, septem 
« conveniunt stellis septem errantibus, octavus vero, qui supremus, universis stel- 
€ ]ìs fixis : idem cum orbe signifero. Sunt autem orbes hi figura sphaeris simile» : 
« quarum aliac alias inchidunt. earum minima, quae tcrrae proxima, Lunae est; se* 
€ cunda Mercurii ; tertia Veneris ; quarta Solis ; quinta Martis; sexta Jovis; septì- 
« ma Saturni; octava denique siderum lixorum. Et quidem haec ultima, quae et 
€ signifera , centrum idem habet cum centro terrae ; septem vero reliquae , quae 
€ planetarum sunt, centra sua habcnt a centro terrae dissidentia in diversas par- 
< tes » (Alfraganus , sive Elementa astronomica, cap. XII, Amstelodami , 1009, 
pag. 45). Il primo mobile trovasi tuUavia nominato da Alfergano nel seguente 
passo, che pare sia stato tenuto presente da Dante noi luogo citato del Convito: 
« Evidens est stellas errantes, motu proprio ab occaso ferri in ortum, circa zodiaci 
€ polos ; et simul ipsas caeterasque stellas omnes motu primo retorqueri ab ortu 
€ in occasum. tum quoque liquct colurum ohire et pormearo primiim mobile: et ae- 
€ quatoris polos, super quibus primus motus peragitur, firnios atquo immotos co:i- 
€ sistere : signiferi vero polos gyrari motu primo circa polos aequinoctialis , suis 
€ tamen locis haerentcs in coluro (nel coluro solstiziale) ». (Id. cap. V,p. 18-10). 

Riguardo alla quantità del movimento annuo delT ottava sfera , Alfergano dice : 
« Initium capessemus a stellarum fixarum sphaera , quippe cuius motus duntaxat 
€ unus est, et universis stellis errantibus communis. Ka quidem sphaera ab occì- 
« dente gyratur in orientem super zodiaci polis, centenis quibusque annis, ut Pto- 
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paragonato alla fisica e alla inelaflsica per diverse proprietà: tra l'altro 
è (letto: « Ancora, per li due movimenti, (il cielo stellato) significa queste 
€ due scienze; che per lo movimento, nel quale ogni di si rivolve , e 
€ fa nuova circolazione di punto a punto, significa le cose naturali cor- 
« ruttibili , che cotidianamente compiono lor via , e la loro materia si 
« muta di forma in forma; e di questo tratta la fisica; e per lo fìiovi- 
« mento quasi insensibile, che fa da occidente in oriente per un grado 
« in cento anni, significa le cose incorruttibili, le quali ebbero da Dio 
« cominciamento di creazione, e non arannj fine, e di queste tratta la 
* metafisica. E però dico che «piesto movimento significa quelle , che 
« essa circulazione cominciò e non avrà fine; che fine della circulazio- 
« ne è redire a uno medesimo punto, al quale non tornerà questo cielo, 



« leinaei e:st scntentia , por spatium iiiiiiis gradiis. eoJein motu una coavertuntur 
« septem planetarum sphaerae : ita ut ipsorum absides et nodi tantundem promo- 
€ veantur in consequentia, id est sccundum signorum ordinem ; totumque zodiacuin 
€ percurrant annis 36000 ^, (Id. cap. XIII, pag. 49). 

Le nove sfere e i loro movimenti sono deicritti nel trattato « de Sphaera mundi » 
di Giovanni de Sacro Bosco, composto nel 1250. Ivi è detto: « Sphaera mundi du- 
€ pliciter dividitur, secundum substantiam et secundum accidens. Secundum substan- 
€ tiam in Sphaeras novem. Scilicct sphaeram nonam, quae primus motus, si ve pri- 
€ mum mobile dicitur: et in sphaeram stellarum fìxanim, quae firmamentum nim- 

€ cupatur: et in septem sphaeras planetarum Novem sphaerae, seilicet, Lu- 

€ nae, Mercurii , Veneris, Solis, Martis, Jovis, Saturni, stellarum fixarum, et eoe li 
€ ultimi. Istarum autem sphaerarum quaelibet superior inferiorem sphaerice eircum- 
€ dat : quarum quidcm duo sunt motus. Unus est coeli ultimi super duas axis extre- 
€ mitatvs, seilicet, polum arcticum et antareticum, ab oriente per occidentem Jte- 
« rum redicns in orientem , quem aequinoctialis circulus per medium dividiL Est 
« etiam alius inferiorum sphaeraium motus per obliquum buie oppositus super po- 
« los suos dislantes a primis vigintitribus gradibus et trigintatribus minutis. Sed 
« primus omnes alias sphaeras secum impetu suo rapit intra diem et noctem circa 
« terram semel, illis tamen centra nitentibus, ut octava sphaera in centum annis 
€ gradu uno .... ». Gfr. Sphaera Joannà de Sacro Bosco emendata, Lugdunì, 1504; 
cap. I, pagg. 3, 4, 9, 10. Il dantesco costui (il primo mobile), che tutto quanto 
rape L* altro universo seco è la traduzione letterale della prima frase di quesf ul- 
timo periodo. (Par. XXVIII, 70-71. Gfr. pure: Convito, II, 0, verso la fine). 
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€ secondo questo inoviinonto, che dal comincianiento del mondo poco più 
€ che ]a sesta parte è volto ; e noi siamo già nel)' iihima etade del se- 
€ colo; e attendemo veracemente h\ consumazione del celestiale movi- 
« mento». Al principio dello slesso colpitolo è detto: «(il cielo stellalo) 
€ mostraci un solo movimento da oriente a occidente; e un altro che 
€ fa da occidente ad oriente quasi ci tiene ascoso ». Nel capitolo 0° 
del trattalo II del Convito, e scritto: « li quali (movimenti di Venere), 
4c secondochè nel Libro dell' aggregazione delle stelle epilogalo si trova 
« dalla migliore dimostrazione degli astrologi, sono tre: uno, secondo 
€ che la stella si muove verso lo suo epiciclo; l'altro, secondo che lo 
€ epiciclo si muove con tutto il cielo ugualmente con quello del sole ; 
4c il lerzo, secondo che tutto quel cielo si niuove, seguendo il mocimento 
« della stellata spera, da occidente in oriente, in cento anni uno grado ». 
Ancora, nella Vita Nuova, al § II , parlandosi dell'età di Beatrice, e 
scrino: « Ella era già slata in questa vita tanto, che nel suo lemix) lo 
« cielo stellato era mosso verso la parie d'oriente delle dodici parti 
« runa d'un grado: si che quasi dal principio del suo anno nono ap- 
€ parve a me » 1). 

Da tulle queste citazioni si deduce che, secondo Dante, la nona sfera, 
ossia il primo mobile, gira da oriente verso occidente , attorno a due 
poli Assi , compiendo una rivoluzione in ore 23 e minuti 5(3 , cioè in 
un giorno siderale. L' ottava sfera poi , ossia il cielo stellato , gira da 
occidente verso oriente , attorno a due poli infissi nella nona sfora , i 
quali sono i poli dell' eclittica. La quantità di questa seconda rotazione 
è di un grado in cento anni , sicché V intero giro richiederebbe 36000 
anni; ma l'intera circolazione non si compirà, perchè, prima che sia 
terminata, verrà la fine del mondo. L' effetto di questa S3cjnda rolazio- 

1) Il primo che deterniinò la diilcrcnza tra ranno sidereo e Tanno tropico fu Ip- 

pai*co, il quale nelFopera Tiepl toO èvtauatoi» jxeYÌd«i>» ^i^e che i punti equinoziali e 
solstiziali camminano verso occidente di una quantità non minore della centesima 
parte di un (^rado alT anno. Le sue parole , riportate nelT Almagesto di Tolomeo 
(lib. VII, cap. 2), sono : et y^ tz%^x TauxTjv x))V aìxfav a? xe xpojitxal xal LOTjiupcval 
lietipatvov et^ xà 7rpoT)YOU|jLeva x6)v ^toStwv Iv xff) èvtai>x(p, p.)) SXaaaov ?) éxaxooxòv pxo^ 
lioCpag , 68et èv xoli xptaxoafotg Sxeat p.^ SXaoaov ?) y' papa^ aùxà pexa^^Tjxévai. 
Tolomeo fece altre determinazioni, dalle quali conchiuse che la sfera stellata sì avan- 
za verso oriente di 1 grado in 100 anni (Ibid. VII, 3). 
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ne 6 lo spostamento del primo punto di Ariete lungo l'eclittica, in sen- 
so inverso all'ordina dei segni, di 36" all'anno, il che costituisce ap- 
punto la precessione degli equinozi 1). 

Secondo questi dati, 36000 anni siderali equivarrebbero a 36001 anni 
tropici, quindi l'anno siderale supererebbe l'anno tropico della 36000^* 
parte del valore di quest'ultimo, ossia di giorni 0,01015. Se quindi 
per r anno tropico si attribuisce a Dante il valore di giorni 365,24 ^ 
per l'anno siderale gli si deve attribuire quello di giorni 365,25015 ; 
se poi per 1' anno tropico gli si attribuisce il valore di giorni 365,24254, 
per r anno siderale gli si deve attribuire il valore di giorni 365,25269. 
L'^ìnno siderale dantesco supererebbe l'anno giuliano nel primo caso 
di giorni 1^ ogni 10000 anni, nel secondo caso di giorni 2^ ogni 
1000 anni. 

13. Quale sia l'anno adoperato da Malacoda nella misura del 
tempo. — Le differenze tra le durate delle diverse specie di anni, quan- 

1) Tolomeo (Almagesto, lib. VII, cap. ì) dico: « Tutte questo osservazioni ci 
€ fanno rijjuardare corno certo il inovimento della sfera delle fisse verso Toriente, 
€ a partire dai punti solstìziali ed equinoziali, e che questo moviuìduto sì fa intor- 
« no ai poli del cerchio obliquo medio del zodiaco (eclittica), e non attorno a quelli 
€ deirequatore, cioè non attorno a quelli del primo movimento », 'rijv xa>v àicXovcov 
o^alpav x))v zoiTjvrp^ TrotelaS^t Tcapax(i)pT]aiv et; zx l7w6|ieva tG)v xpoTicx/óv xal Eorj- 
(jiepiW&v aT)[u{(ov ,.... xal x))v xoarixTjv aùxéov |A6xax{vT)crtv irspl xob; xoO Sta (ilacov 
xfi)V ^a)5:a)v Xó^od ttóXou; , xal oO Tcspl xob; xoO J(JT]|i£ptvoO , xo'Jilaxt xob; zffi Tipà- 
X7]; cpop5;, àTCoxeXefaS^t. Dclambrc (Astronomie théorique et pratique, voi. I, chap. 
XVII, n. 31) dice: € Ptolémóe, d*apròs les idées d'Hipparquo, faisait tourner toule 
€ la sphére celeste en 36000 ans autour dcs pòles de rócliptique, pour expliquer la 
€ précession ; il faisait tourner la spliòre en 24 heures autour des pòles de l'èqua- 
€ tour , pour rendre raison des pliónomènes diurnes » , e dichiara che questo mo- 
vimento di una stossa sfora attorno a due assi differenti non si comprende, e, per 
spiegarlo in qualche modo, imagìna una calotta interna, die, girando rapidamente 
attorno ai poli dell' equatore , trascini la sfera delle fisse , che rcstorebba addietro 
di una quantità impercettibile ogni anno, ritrovandosi nella stessa posizione relativa 
dopo 30000 anni. Per Danto invece è la sfera estorna che ruota attorno ai poli 
dell* equatore. Si noti poi che le parole d' Ipparco accennano al moto degli equi- 
nozi rispetto al cielo stellato, considerato come fisso, e danno 36''^ come un limile 
inferiore dello spostamento annuo, cose più conformi ai moderni risultati. 
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tiinqiio piccole, producono divari di alquanti giorni nel corso di 1260 
anni. Laonde se dal passo di Malacoda si vuol dedurre anche il giorno, 
in cui ebbe luogo il colloriuio, nasce spontanea la domanda di quale delle 
tre specie di anni quel diavolo si serviva nella misura del tempo. A 
questa domanda non si può rispondere in modo sicuro. L' anno giuliano 
era quello in uso nel mondo tra gli uomini , eÀ era riconosciuto erro- 
neo; tuttavia non solo non si pensava a corregerlo, ma Dante non lo desi- 
derava neanche. Infatti, con la correzione apporlata al calendario dalla 
riforma Gregoriana, si è ottenuto V effetto che il mese di gennaio ora 
ncn svernerà mai più, e la speranza dantesca, di vedere finalmente que- 
sta barca mondana camminare diretta, è rimandata davvero a tempo 
indefinito. Parrebbe quinli naturale che anche Malacoda si servisse del- 
l' anno giuliano come unità di misura. Ma, d'altra parte, il diavolo parla 
con esattezza matematica, dnn Ij persino il numero delle ore che erano 
trascorse dalla morte di Cristo ; perchè quindi avrebbe adoperata un'unità 
di misura riconosciuta erronea anche dagli uomini ? Pare dunque anche 
ammissibile che Malacoda si serva di un' unità astronomica precisa , la 
quale potrebbe essere tanto Tanno siderale, quanto l'anno tropico: l'anno 
siderale ha il merito di essere stato il primo che si sia potuto dedurre 
dalle osservazioni celesti, ma l'anno tropico, la cui lunghezza era stata 
già determinata da Ipparco circa 125 anni prima dell'era volgare, ha 
il merito di ricondurre alle stesse dato le stesse stagioni, e, non facendo 
mai svernare il mese di gennaio, doveva essere più simpatico a Malacoda, 

il quale aveva certamente interesse che il mondo cammini sempre storto. 
« 

E necessario dunque esaminare tutte e tre le ipotesi , e discutere ap- 
presso i risultati diversi, a cui esse conducono. 

14. Diversi risultati che si deducono dalle parole di Malacoda. — 
Riassumendo dunque , e tenendo presente che gli anni giuliani si com- 
piono con la stessa data, che 126G anni tropici si compiono 12 o l^ 
giorni prima dell' anno giuliano, se all' anno tropico si assegna la lun- 
ghezza di giorni 355,24, e si compiono invece 9 o 10 giorni prima 
dell' anno giuliano, se all' anno tropico si assegna la lunghezza di gior- 
i:i 365,24254, e finalmente che 1266 anni siderali si compiono con la 
slessa data dell'anno giuliano, ovvero 3 o 4 giorni dopo, secondo che 
la lunghezza dell'anno siderale stesso si ritiene di giorni 365,25015,0 
di giorni 365,25269, si hanno i seguenti risultati. 

1®) L'anno del collo(juio di Malacoila , e per conseguenza l'anno 



o2 Anoklitti — Sulla data dkl viaggio dantesco 

(Iella visiono dantesca, ritenendo avvenuto il colIof|nio stesso 12G6 anni 
dopo la morte di Cristo, è Tanno comune 1300, ovvero l'anno comune 
1301, secondochè Tanno della nascita di Cristo si conta col numero zero 
col numero 1 ; se invece il colloquio si ritiene avvenuto 1267 anni 
dopo la morte di Cristo, T anno della visione è il 1301, o il 1302. 
L'anno 1302 deve tuttavia essere escluso per ragioni storiche. 

2®) Il giorno del colloquio con Malacoda, essendo il seguente dopo 
Tanniversario della morte di Cristo, potrebbe essere il 24 marzo, il 26 
marzo, il 7 aprile, il 9 aprile, se il diavolo adotta Tanno giuliano. Po- 
trebbe essere invece TU o il 12 marzo, il 13 o il i 4 marzo, il 25 
il 26 marzo, il 27 o il 28 marzo, od anche il 13 o 14 marzo, il 
16 il 17 marzo, il 28 o 29 marzo, il 30 o il 31 marzo, se il dia- 
volo si serve delT anno tropico. Potrebbe finalmente essere il 27 o 28 
marzo, il 29 o 30 marzo, il 10 o 11 aprile, il 12 o 13 aprile, se il 
diavolo conta in anni siderali. Se si vuole accettare anche il 3 aprile 
tra le date della morte di Cristo, occorrerebbe per la data del collo- 
quio con Malacoda mettere anche in discussione il 22 , il 23 , il 25 , 
il 26 marzo, il 4, il 7 e T 8 aprile. 

3°) Quanto all' ora , il colloquio avvenne .sicuramente 5 ore prima 
del mezzodì. 

L'Anonimo trecentista fiorentino, cementatore di Dante, ponendo il co- 
minciamento del viaggio dantesco il 14 marzo, mostra di ritenere che 
Malacoda si servisse dell'anno tropico 1). 



1) L'Anonimo sncKIetto nel coinento al verso 127 tiel canto XX delT Inferno dice: 
€ V Auttore cominciò qnesta opera nel ccc addi xiiij alT uscita di Marzo , quando 
€ il sole era in Ariete , et era luna piena ». Ln data del 1 1 marzo sembra calco- 
lala togliendo da quella del 23 marzo (anniversario della morte di Cristo nel ca- 
lendario giuliano) i giorni dovuti alla differenza tra Tanno giuliano e Tanno tro- 
pico. Ma il Fanfani avverte che la frase addi i4 all' mcifa di Marzo significa 
14 giorni innanzi al principio del mese seguente , il che ci porterebbe al 18 mar- 
zo, data, quesT ultima, che non può essere giustificata come anniversario della mor- 
te di Cristo. E poi falso, come sarà mostrato nella 2* parte di questo lavoro, che 
il 14 o il 18 marzo 1300 fosse luna piena. liO stesso conientatore al verso 112 del 
canto XXI delT Inferno, chiosa: «Come fu detto nel 1^ (precedente?) capitolo di 
,4c questo libro, TAuttore fece questo libro nel M.CCC. di marzo quando il Sole en- 
« tra nelT Ariete: quello dì, ch'era venerdì santo quello anno cominciò TAuttore 
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16. Opinione da rigettare. — È poi assolutamente da ricettare 
l'opinione di tutti quei comentatori, i quali dalle parole di Malacoda vo- 
gliono intendere che il giorno precedente al colloquio fosse un vener- 
dì santo. Il diavolo parla chiaramente di anni compiuti , e , tranne che 
non si voglia assolutamente falsare il significato delle parole , non e' è 
da interprelare in altro modo. Ora il venerdì santo è il giorno della 
commemorazione della morte di Cristo, e, in generale, non ne è T an- 
niversario. 

16. Dati cronologici relativi alla morte di Beatrice. -;— I dati 
cronologici relativi alla morte di Beatrice sono di minore importanza, 
e non pare che nella intenzione del poeta dovessero servire a guidare il 
lettore alla determinazione della data del viaggio. Da essi nondimeno si 
può tentare di dedurre, con più o meno probabilità, Tanno della visione. 
Nel canto XXXII del Purgatorio (v. 1-3) il poeta, per descrivere quanto 
fosse assorto nella vista di Beatrice, si esprime cosi : 

Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti. 

I cementatori intendono che dalla morte di Beatrice al tempo della 
visicne erano passali 10 anni. 

Nel § XXX della Vita Nuova, Dante , parlando della morte di Bea- 
trice, dà la seguente notizia : « Secondo Tusanza d' Italia , V anima sua 
« nobilissima si parti nella prima ora del nono giorno del mese, e se- 
« condo r usanza di Siria , ella si parti nel nono mese dell'anno ; per- 
« che il primo mese è ivi Tismin, il quale a noi è Ottobre. E secondo 
« r usanza nostra , ella si parti in quello anno della nostra indizione , 
€ cioè degli anni Domini, in cui il perfetto numero nove volte era com- 
4c piuto in quel centinaio, nel quale in questo mondo ella fu posta ; ed 

€ questa opera , però che *1 giovedì santo era nella selva oscura , et nel fine del 
€ precedente capitolo dice V Auttore eh' era nelle prime ore del dì , che venia ad 
« essere il sabato santo nella prima ora. » È stato già notato che il Sole nel 1300 
entrava in Ariete il 12 marzo: noto ora che né il 14 nò il 18 marzo poteva esse- 
re venerdì santo, essendo risaputo che la Pasqua non pitò mai cadere prima del 

22 marzo. Benvenuto da Imola incorre negli stessi errori. 

5 
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4c ella fu dei cristiani del terzodeciiuo centinaio. » Il numero perfetto 
a cui qui si allude è 10, perfetto non nel significato aritmetico che s'in- 
tende oggi (di essere eguale alla somma dei suoi divisori) ma nel senso 
dei Pitagorici, che ritenevano nel 10 compresa tutta la natura dei nu- 
meri, e gli attribuivano la perfezione, perchè era derivazione immediata 
della divina Teh^actySy o quaternario 1), derivazione contenuta neir egua- 
glianza 1-4- 2 -[34 4=10. In questo tutti i cementatori sono d' accordo, 
e sono pure d'accordo nello interpretare che Beatrice sia morta il 9 giù. 
gno 1290. 

Con questo calcolo si confermerebbe essere la visione avvenuta nel- 
l'anno 1300. 

Ma dalla morte di Beatrice accaduta nel giugno , al tempo della vi- 
sione, che ebbe luogo verso il marzo, non decorse un numero intero di 
anni. L' espressione dunque di decenne sete è approssimata , e se può 
chiamarsi cosi una sete di 9 anni e 9 mesi, perchè lo slimolo della 
sete può far parere il tempo più lungo di quello che è in efletto, non 
si può escludere che possa anche dinotare una sete di 10 anni e 9 
mesi. Inoltre il passo della Vita Nuova , più attentamente considerato , 
può ricevere un' altra interpretazione, che forse ha maggior probabilità 
di esattezza. Infatti in esso non ò detto che nell' anno della morte di 
Beatrice il numero 10 si compiva nove volte , ma bensì che queir an- 
no era tale , che il numero 10 era già nove volte compiuto in quel 
centinaio. Sembra quindi più ragionevole intendere che l'anno 1290 
fosse già trascorso , e che la morte di Beatrice fosse avvenuta il 9 
giugno 1291. Ciò nella ipotesi che per primo anno del deciraoterzo se- 
colo si ritenga l'anno 1201. 

Si deducono dunque i seguenti risultati. 

1.^ Se si ritiene che Beatrice sia morta il 9 giugno 1290, l'anno 
della visione è il 1300 o il 1301, secondo che dalla morte di Beatrice 
si fanno decorrere 9 anni e 9 mesi, o 10 anni e 9 mesi. 

1) Vedi la classica memoria del Prof. G. V. Scliiaparelli , 1 precursori di Co- 
pernico ncir antichità — Ricerche storiche. (I^ubblicazioni del R. Osservatorio dì Brera 
in Milano N.** Ili , pag. 5). SulT opinione dei Pitagorici, Aristotele (Metaphysico- 
rum, l, 5, [3], voi. Il, pag. 475, edizione Didol) riferisce che ad essi XcXetov fi 
Sexà^ efvat 5o>cel xal itaaav TieptetXrj^évat x))v xfi)v àptft|Ji6)v ^'iotv , cioè il numero 
dieci pare che sia perfetto e che contenga tutta la natura dei numeri. 
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2.° Se poi si ritiene che Beatrice sia morta il 9 giugno 1291 , 
l'anno della visione è il 1301 o il 1302. 

17. Età di Beatrice al tempo della sua morte. — I dantisti ri- 
tengono che Beatrice fosse nata tra il febbraio e il giugno 1266 : essi, 
ponendo la morte di lei, come s'è visto, al giugno del 1290, ne ridu- 
cono la vita a 24 anni e qualche mese. Ma Beatrice stessa nel XXX 
del Purgatorio (v. 124-126) dice: 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Nel Convito (IV , 24) Dante distingue le quattro età , e della prima , 
che chiama adolescenza, dice: « nullo dubita, ma ciascuno savio s'accor- 
ge da , eh' ella dura fino al venticinquesimo anno » . Ivi stesso dice , an- 
che più esplicitamente: «l'adolescenza è in 25 anni>. La seconda età, 
chiamata giovcntute , nella quale si raggiunge la perfezione , comincia 
col 26*^ anno. Se dunque Beatrice arrivò a mettere il piede sulla so- 
glia della seconda età , ella dovette toccare il suo 26^ anno , e quindi 
mori di 25 anni compiti. Se vi è ragione per mantenere 1' anno della 
nascita di Beatrice al 1266, la morte, anche per questa via, viene por- 
tata al giugno 1291. 

18. Anno della nascita di Dante. — La nascita di Dante viene 
posta dai più al maggio del 1265. Ad ogni modo, Dante stesso nella 
Vita Nuova (§ II) dichiara esser nato 8 mesi prima di Beatrice. Se la 
visione ebbe luogo quando erano già passati 35 anni dalla nascita di 
Beatrice, anche Dante in quel tempo doveva da oltre 8 mesi aver com- 
piti i suoi 35 anni. L'azione del poema deve dunque esser di più di 8 
mesi posteriore al maggio del 1300 , ed anche con questo computo si 
va al marzo del 1301. Ciò non contradice al primo verso della Com- 
media , giacché Dante nel Convito (IV, 23) dichiara che è ditìficile pre- 
cisare quale sia il mezzo del cammino della vita umana , e crede che 
nei più sia tra il trentesimo e il quarantesimo anno, e nei perfettamente 
naturati nel trentacinquesimo anno. Sicché a 35 anni compiti si é an- 
cora nel mezzo della vita umana. 

19. Dati cronologici forniti da Adamo. — Nel XXVI del Para- 
diso (v. 118-123) Adamo, per soddisfare al desiderio, letto nella mente 
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di Dante , di conoscere quanto tempo fosse passato dalla creazione del 
mondOy dice : 

Quindi, onde mosse tua donna Virgilio, 

Quattromila trecento e due volumi 

Di sol desiderai questo concilio 1) ; 
E vidi lui tornare a tutti i lumi 

Della sua strada novecento trenta 

Fiate, mentre ch'io in terra fumi. 

Adamo, secondo i comentatori, qui direbbe: Io vissi 930 anni, e sog- 
giornai nel limbo 4302 anni. Conchiudono quindi che dalla creazione 
alla morte di Cristo fossero passati 5232. Aggiungendo i 1266 anni, di 
cui parla Malacoda, dalla creazione di Adamo Ano al tempo della visio- 
ne sarebbero decorsi 0498 anni. La visione dunque sarebbe avvenuta al 
principio dell'anno del mondo 6499; la morte di Cristo al principio del- 
l'anno del mondo 5233; la morte di Adamo al principio dell* anno del 
mondo 931. 

Per dedurre da questi dati in quale anno dell'era volgare abbia avuto 
luogo la visione, bisognerebbe conoscere a quale anno del mondo Dante 
metta la nascita o la morte di Gesù Cristo , cosa che non risulla dalle 
sue opere, e che i comentatori hanno cercato d' indovinare. 

Lo Scarlazzini nel Cemento Lipsiese (Purg. XXXII, 62) dà le seguenti 
notizie cronologiche: « Secondo il giudeo Filone, Cristo sarebbe nato 
€ verso Tanno del mondo 5170; secondo Gioseffo Ebreo verso il 4150; 
€ secondo Clemente Alessandrina l'anno 5624; ssc^ndo Giulio Affricano 
€ il 5500 ; secondo Eusebio il 5200 : secondo gli Alessandrini Aniano 
« e Panodoro il 5492; secondo Brunetto Latini l'anno 5254 ». E sic- 
come egli dalle parole di Adamo deduce che Cristo sia morto V anno 

1) A chiosare la frase volume di sole lo Scarlazzini cita a proposito Ovidio (Me- 
lam. II, 70-71): € assidua rapitur vertigine caelum sideraque alta trahit celerique 
voiumine torqaet > ; ma non pare che i significati di movimento , traslazione , 
com^egli spiega, possano appartenere alla parola italiana volume, né al latino volu- 
men: i vocabolari non li registrano, mentre pongono quelli appropriati di giro, ri" 
volgimento, ricoluzione: quest'ultima parola, sopra tutto, che è anche scientifica 
si adatta a questo luogo. 
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del mondo 5232, soggiunge: « Si vede a prima vista che Dante si at- 
« tenne alla cronologia Eusebiana. Se Cristo nacque V anno del mondo 
« 5200 e mori in età d' anni 33 , si ottiene per la discesa al limbo 
« Tanno 5232 (sic!), cioè appunto il numero dell' Alighieri »• Ve- 
ramente chi nacque il primo giorno dell' anno 5200 e mori 1' ultimo 
giorno dell' anno 5232 , si può dire che sia vissuto 33 anni esatta- 
mente ; ma , secondo Dante , Gesù Cristo mori di 33 anni e 3 mesi , 
quindi il compulo di Scarlazzini non è esatto. D' altra parie ho già 
detto che Eusebio , secondo riferisce il Petavio , pone la morte di Cri- 
sto neir anno 31 dell'era volgare, ed assegna alla vita di Lui 30 anni 
e 3 mesi. La cronologia Eusebiana dunque , se anche fosse d' accordo 
con la dantesca nell' anno della nascita di Cristo, non lo sarebbe punto 
per l'anno della morte, nò per la durata della vita. 

Ma le parole di Adamo meritano di esser più sottilmente discusse ; 
esse possono ricevere un' interpretazione, che conduce a risultati alquan- 
to diversi ; sebbene resti sempre la difficoltà della mancanza degli ele- 
menti necessari, per convertire con sicurezza gli anni del mondo negli 
anni delF èra cristiana, e procedere quindi a una nuova determinazione 
delPanno della visione, secondo l'intenzione, che il poeta lascia manife- 
stamente trasparire. 

20. Anno adottato da Adamo, e sue prime osservazioni astro- 
nomiche. — Primieramente si deve anche qui domandare di quale anno 
si serva Adamo nella misura del tempo, se del siderale, del tropico o 
del giuliano, tanto più che l'uso di queste diverse specie di unità, in un 
lungo periodo di più che 6000 anni, conduce a risultati notevolmente 
diversi. Qui però si può rispondere con sufficiente sicurezza. Quanto al- 
l'anno giuliano, essendo stato introdotto poc3 prima della nascita di Cri- 
sto , non è il caso di appropriarlo ad Adamo. L' anno tropico del pari 
dev' essere escluso , perchè si fonda sulla conoscenza della precessione 
degli equinozi ; e, per quanto possiamo essere lusingati dal vedere 1' a- 
stronomia nascere fln dal primo giorno della vita dell'uomo nelle mani 
del nostro primo padre , acquistando così un titolo di nobiltà , che non 
potrà essere superato da nessun'altra scienza, non possiamo spingere la 
nostra generosità fino al punto da attribuire al babbo Adamo la scoper- 
ta di un fenomeno, che, per il suo insensibile effetto sulle posizioni ce- 
lesti , richiedeva una serie lunga di osservazioni accurate e V uso non 
della semplice vista, ma anche di strumenti sufficientemente perfezionati. 
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Il solo anno, di cui Adamo si poteva cominciare a servire per la misura 
del tempo, è l'anno siderale, ossia il tempo che impiega il S.)Ie a ritor- 
nare alla stessa posizione rispetto alle stelle. Né fu piccolo merito per 
lui d'aver pensato subito a paragonare la posizione del Sole con quella 
delle stelle vicine, d' essersi accorto del moto proprio del Sjle rispetto 
alla sfera stellata e d' aver imaginato di far servire questo movimento 
alla misura del tempo. Ma, quanto alla precessione degli equinozi, avreb- 
be dovuto fin da principio costruire dei gnomoni di qualche precisione 
per determinare le epoche dei solstizi , notare diligentemente le stelle, 
con le quali il Sole sorgeva e tramontava a tali epoche con un servizio 
assiduo di osservazioni, mantenere in perfetto ordine il suo calendario, 
per accorgersi alla fine della sua lunga vita che il solstizio avveniva 13 
giorni prima che si compisse l'anno siderale; senza dire che la lentez- 
za del movimento di precessione , non producendo alterazioni manifeste 
nelle prime osservazioni, lo avrebbe distolto da una ricerca, che gli sa- 
rebbe sembrata chimerica. Bisogna Inoltre riconoscere che il nostro pri- 
mo padre aveva troppe cose a cui accudire : egli doveva pur gettare i 
primi fondamenti di tutte le altre scienze , arti ed industrie , e princi- 
palmente deir agricoltura e della pastorizia. A parte lo scherzo , credo 
di penetrare perfettamente nell' intenzione del poeta , il quale , con ac- 
corgimento finissimo e con esattezza di linguaggio, per dinotare che Ada- 
mo visse 930 anni siderei, senza pur nominare la parola anno, gli fa 
dire che, mentre fu sulla terra, vide ritornare il Sole 930 volte a tutte 
le stelle della sua strada. 

Per indicare il tempo del suo soggiorno nel limbo , Adamo adopera 
la locuzione volumi di sole, ossia rivoluzioni di Sole, la quale è senza 
dubbio più vaga e si potrebbe piegare a diverse interpretazioni. Ma è 
naturale ritenere che anche nel limbo, egli, non potendo con nuove os- 
servazioni celesti accrescere le sue conoscenze astronomiche, avrà conti- 
nuato a misurare il tempo con la stessa unità che aveva impiegata in 
vita, cioè con l'anno siderale. Dalle parole di Adamo si può dunque con 
tulta sicurezza dedurre, che dall'epoca della creazione alla morte di Cri- 
sto fossero passati 5232 anni siderei. 

21. Posizione del Sole all' epoca della creazione, dell' Incarna- 
zione y dell' azione del poema. — Un'altra domanda si presenta subito 
spontanea : dall'epoca della creazione alla morte di Cristo decorsero 5232 
anni siderei esattamente, oppure 5232 anni siderei, più una frazione di 
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anno, di cui Adamo non ha creduto far cenno? Per rispondere in ma- 
niera adeguala, è necessario indagare quale fosse la posizione del Sole 
air epoca della creazione , all' epoca dell' Incarnazione e al tempo della 
visione. 

Al tempo dell' azione del poema il Sole si trovava nel segno d' Arie- 
te : ciò risulta senza alcun dubbio dai versi 37-45 del canto I del Pa- 
radiso, dove è detto che il Sole era nello vicinanze della foce, ossia del 
punto, che quattro ceixhi giunge con tre croci 1), cioè del primo punto 



1) Qaesto è uno degli arzigogoli danteschi, la cui interpretazione s* indovina con 
tutta sicurezza, ma non si giustifica con piena soddisfazione. E certo che la foce^ che 
quattro cerchi giunge con tre croci è il punto equinoziale primaverile; ma non è tanto 
agevole riconoscere i quattro cerchi, che si segano in esso, e le tre croci. L'opinione 
comune, che gode delPautorevole assenso del prof. G. V. Schiaparelli, (Nuova Anto- 
logia , voi. VI, pag. 792) ritiene che i quattro cerchi siano T equatore, reclittica, il 
coluro equinoziale e Torìzzonte. L'equatore e l'eclittica c'entrano di certo, al coluro 
non si può fare alcuna obiezione ragionevole, e V orizzonte ci è tirato dalla parola 
Surge, con la quale comincia la terzina, e dal significato speciale della parola foce, 
di punto delV orizzonte, dal quale leoasi il sole. Ma se fosse il caso di fare un po' 
di pedanteria, si potrebbe notare che l'orizzonte, variando da punto a punto della su- 
perficie terrestre, può per certi luoghi coincidere con uno degli altri tre cerchi, e, 
in generale non forma croce, ossia non è perpendicolare, con nessuno degli altri tre. 
Questo, se alla parola croce si dà il significato proprio ed usuale di figura formata 
da due linee o pezzi che s'incontrano ad angoli retti, o, come dice Dante, del ve- 
nerabil segno, che fan giunture di quadranti in tondo (E^ar. XIV, 101-102). Che 
se poi per croce si debba intendere la figura formala da linee che s'incontrano an- 
che sotto angoli obblìqui, allora quattro circoli massimi , che passano per un punto 

della superficie sferica, formerebbero sei 
croci, potendosi accoppiare il l'* col 2*, il 
1^ col 3", il 1" col 4^ ; poi il 2« col 3% il 
2<> col 4*^ ; e finalmente il 3"» col 4.° Così, 
alla latitudine di 45 gradi nord, i quattro 
cerchi suddetti, segandosi nel primo punto 
d'Ariete , offrono la configurazione della 
figura qui a fianco , dove HH rappresenta 
l'orizzonte, QQ l'equatore, EE reclittica, 
e ce il coluro equinoziale, nella quale 
non sembra agevole decidere sulla scelta delle tre croci. Se fosse permesso di ri- 
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d' Ariete, dai versi 7-15 del X del Paradiso, dove è dello che il Sole 
era congiunto con la parte dove il zodiaco si dirama dall' equatore , e 
dai versi 86-87 del canto XXVII del Paradiso , nei quali il poeta rife- 
risco che, dal segno dei Gemelli, dov'era salito (Par. XXII, llO-lH), 
vedeva il Sole precedere sotto i suoi piedi un segno e più partito. 

All'epoca della creazione il Sole era con le stesse stelle^ con le quali 
montava su al tempo della visione (InT. I, 38-40). Ma erano lo stelle 
della medesima costellazione, o le stello del medesimo segno ? A prima 
vista parrebbe che dovessero essere le stelle della medesima costella- 
zione; ma si deve riconoscere che Dante fa un poco di confusione tra 
costellazioni e segni. I segni sono parti dell' eclittica , ciascuna di 30 



nunziare alTorizzonle, si potrebbe adesso sostituire il cerchio di latitudine (perpen* 
dicolare aireclittica) che passa per il punto equinoziale. Si avrebbe allora ana pri- 
ma croce formata dalT equatore e dal coluro equinoziale, una seconda formata dal- 
Teclittica e dal circolo massimo ad essa perpendicolare, e la terza croce, tirata un 
pò* coi denti, sarebbe formata dallo spazio angolare dell* ampiezza di 23 gradi e mezzo, 
compreso tra V equatore, e Teclittica, con lo spazio angolare della slessa ampiezza, 
compreso tra il coluro equinoziale e il circolo perpendicolare aìT eclittica, a foggia 

di certe croci di cavaliere, che s'usano ai 
dì nostri; coni* è mostrato dalT annessa fi- 
gura, dove QQ rappresenta T equatore, EE 
l'eclittica, ce il coluro equinoziale, PP il 
circolo perpendicolare air eclittica. Ma i 
circoli di latitudine, quantunque avessero 
un uficio importante nelT astronomia pra- 
tica degli antichi, perchè con V astrolabio 
sopra di essi si prendevano le misure di- 
retto della latitudine degli astri (Tolo- 
meo, Almag. , V, 1 ), e nella descrizione della sfera solida servivano a fissare le 
posizioni delle stelle (Ibid., Vili, 3), pure non sono neanche nominati nella iS/^A^^ra 
di Sacro Bosco , e sono appena accennati da Alfeigano (cap. XVIII , pag. 67 ) per 
definire la latitudine celeste. Inoltre la parola foce potrebbe dinotare il primo 
punto d'Ariete nel significato di punto nel quale una strada sbocca o fa capo in 
un* altra stìada, ma le dÌGcrse foci dovrebbero indicare i vari punti dell' eclittica. 
Del resto Danto adopera la parola foce in significati molto diversi. (Gfr. Inf. XIII, 
06; XXIII, 129; XXVI, 107; XXXIII, 83; Purg. V, 124; XII, 112; XXII, 73; 
Par. XIII, 138; XXII, ìTii^y 
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gradi, che cominciano dal primo ptinlo d' Ariele : essi portano gli stes- 
si nomi delle dodici costellazioni del zodiaco , con le quali dovevano 
originariamente coincidere. Ora, la prercssione degli equinozi produce 
come effetto immediato uno spostamento graduale dei segni rispetto alle 
costellazioni, per modo che, secondo il concetto dantesco, nello spazio di 
36 mila cnni tutte le costellazioni del -zodiaco passerebbero sotto al 
primo punto d' Ariete; onde stelle della medesima costellazione vengono 
a cadere sotto segni differenti. Or, quando Dante parla di stesse stelle, 
vi annette l' idea che abbiano la stessa virtù , e siccome la virtù delle 
stelle è funzione della loro distanza dall'equatore, perchè « le stelle del 
4c cielo stellato sono più piene di virtù tra loro, quanto più sono pres- 
se so al cerchio equatore (Convito, il, 4)>, e sono i segni, e non le co- 
stellazioni, quelli che conservano la stessa distanza dall' equatore , cosi 
stesse sielle dovrebbero indicare stelle, che cadono sotto il uiedesimo se- 
gno. La virtù maggiore o minore risiederebbe nel segno, e si trasmet- 
terebbe successivamente alle costellazioni, che vengono a coincidere con 
esso. Forse a questo fatto alludo nel Convito, dove dice : € La disposi- 
« zione del cielo puote esser buona e migliore e ottima, la quale si va^ 
« ria nelle costellazioni^ che continuamente si trasmutano (IV, 21) ». 
Per r epoca della creazione esamineremo dunque 1' una e 1' altra ipo- 
tesi, cioè che il Sole si trovasse o allo stesso grado dello stesso segno, 
o nella stessa costellazione , in cui era al tempo della visione. 

All'epoca dell' Incarnazione, il Sole si trovava, secondo Dante, nel pri- 
mo punto d'Ariete, perchè nel Convito (IV, 5) è detto: « Poiché il 
« cielo cominciò a girare , in migliore disposizione non fu , che allora 
4c quando di lassù discese Colui che lo ha fatto e che lo governa; sic- 
4c come ancora per virtù di loro arti li matematici possono ritrovare», 
e nel canto I del Paradiso (v. 37-42) è detto che la nnigliore disposi- 
zione del cielo si ha quando il Sole entra nel segno d^ Ariete. 

22. Ipotesi che il mondo sia stato creato d'inverno. — Secondo 
i dati ritenuti da Dante, ne' 65 secoli decorsi dall'epoca della creazione 
al tempo della visione , il cielo stellato avrebbe rotato attorno all' asse 
dell'eclittica di 65 gradi; quindi le stelle, che nel 1300 erano nel segno 
d' Ariete , all' epoca della creazione stavano tra il 25^ grado del segno 
del Capricorno e il 25° grado del segno dell' Aquario; e le stelle, che 
all'epoca della creazione slavano nel segno d'Ariete, al 1300 erano tra 

il 5"^ grado del segno dei Gemelli e il 5° grado del segno del Cancro. 

6 
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Supponiamo per poco che il giorno del cominciamento del viaggio 
dantesco sia il 25 marzo. Erano allora passati circa 13 giorni dall' e- 
quinozio di primavera, e il Sole in conseguenza si trovava al 13° gra- 
do del segno d' Ariete. Se all' epoca della creazione il Sole si trovava 
con le stesse stelle della stessa costellazione , e si dà all' espressione 
il rigore matematico , segue che all' epoca della creazione il Sole si do- 
veva trovare all' 8° grado del segno dell' Aquario , e mancavano circa 
52 giorni per l'equinozio di primavera. Con questa interpretazione il 
mondo , secondo Dante , sarebbe slato creato d' inverno. All' epoca del- 
l' Incarnazione, dopo 52 secoli e mezzo circa, le medesime stelle si sa- 
rebbero trovate precisamente al primo punto d' Ariete , ed avrebbero 
in conseguenza raggiunto il massimo della loro virlù : anche il Sole 
si sarebbe trovato nel primo punto d' Ariete con le medesime stelle. 
Deve allora ritenersi che dalla creazione del mondo alla morte di Cri- 
sto fossero passati 5232 anni siderei esatti , cioè 5232 anni tropici e 
52 giorni circa , e dalla creazione del mondo alla visione dantesca sa- 
rebbero passati 6498 anni siderei esatti, ossia 6498 anni tropici e 66 
giorni circa, se si ritiene che dalla morte di Cristo fossero decorsi 
1266 anni, e un anno di più, se si ritiene invece il numero 1267. 
Prendendo quindi per unità 1' anno tropico, la visione sarebbe avvenuta 
nell'anno del mondo 6499, ovvero, nell'altra ipotesi, nell'anno 6500. 

23. Ipotesi che il mondo sìa stato creato in primavera. — Se 
invece all' epoca della creazione il Sole si trovava nello stesso segno e 
nello stesso grado del segno, che al tempo della visione, cioè al 13° 
grado d' Ariete , allora dopo i 5232 anni siderali, di cui parla Adamo, 
esso era pervenuto al 5° grado del segno dei Gemelli, trovandosi a cir- 
ca 66 giorni dopo l'equinozio, cioè con la data verso il 16 o 17 mag- 
gio. Sarebbero allora trascorsi 5232 anni tropici e 53 giorni circa. In 
questo caso bisogna ritenere che la morte di Gesù Cristo sia avvenuta 
il 25 marzo* successivo, ossia al cominciamento dell' anno tropico 5234 
dalla creazione del mondo. Adamo in tal caso avrebbe passati nel limbo 
4302 anni siderei completi, più una frazione d' anno, equivalente a circa 
dieci mesi, della quale egli non tiene conto, non formando essa ancora 
un volume di sole. Secondo questa nuova ipotesi, l'Incarnazione di Cristo 
sarebbe avvenuta al principio dell' anno tropico 5200 , e la nascita nel 
corso dell' anno stesso. Si metterebbe cosi d' accordo , quanto all' anno 
della nascita di Cristo , la cronologia dantesca con 1' Eusebiana. Dante 
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inoltre converrebbe con l'opinione comune nel medio evo, che il mondo 
fosse stato creato in primavera. Questo computo porterebbe V azione 
del poema al cominciamento delPanno tropico G500 o 6501 dalla crea- 
zione del mondo, secondo che per il numero degli anni decorsi dalla 
morte di Cristo si ritiene 1266 o 1267. 

24. Altre aUusioni aU' anno deUa visione. — Nel XVIII delP In- 
ferno (v. 29) Dante dice che Vanno del giubbileOy cioè il 1300, i Ro- 
mani per la folla del popolo accorso, sul ponte di Castel S. Angelo 
hanno a passar la gente modo tolto , che dalVun lato tutti hanno la 
fronte verso il castello e vanno a Santo Pietro^ dairaltra sponda ran^ 
no verso il monte. Molti dantisti dai presenti hanno e vanno deducono 
che Tanno della visione coincida con quello del giubileo, cioè col 1300; 
ma il Tommaseo osserva che prima il poeta dice haìino tolto, che è nel 
passato, e ritiene che hanno e vanno stiano per avean ed andavan, so- 
nanti male, oppure che quell'uso del passare sul ponte sia rimasto an- 
che dopo; crede infine che le parole l'anno del giubileo accennino a 
tempo passato. La controversia suir anno della visione sarebbe qui ri- 
dotta a una quistione grammaticale; ma credo poter notare che con 
le interpretazioni, che si vogliono dare a questo luogo, si confonde la 
data della visione con quella della narrazione, la quale, come appare da 
tutto il poema, è senza dubbio posteriore. 

Nel canto II del Purgatorio, Casella dice che l'angelo., il quale tragitta 
le anime, da tre mesi ha tolto nella sua barca chi ha voluto entrar con 
tutta pace. La maggior parte dei dantisti ritengono che qui si accenni 
all'anno del giubileo, cominciato tre mesi prima, e in conseguenza dedu- 
cono che si sta al 1300. Il Tommaseo intende, non: ha cominciato a to- 
gliere] ma sibbene: ha finito di togliere; il che ci porterebbe a tre mesi 
dopo la fine del giubileo, cioè al 1301. Anche qui è una quistione di 
grammatica. Ma si può anche notare che V inlerpretazione data alle pa- 
role di Casella, allusive al giubileo, per quanto bene imaginata, non ha 
un fondamento molto sicuro. 

Nel IX del Paradiso (v. 39-40), Cunizza da Romano, parlando di Fol- 
co da Marsiglia, dice che di lui 

Grande fama l'imase, e pria che muoia. 
Questo centesim' anno ancor s' incinqua. 
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La parola centesimo è adoperala nel senso di secolo o spazio di cento 
anni nel XXII del Purgatorio (v. 91), come la parola millesmo è ado- 
perata nel significalo di spazio di mille anìii nel XX del Paradiso 
(v. 129); ma la frase centesim* anno sembra non possa dinotare al- 
tro che r ultimo anno del secolo. Se ò cosi, questo luogo parrebbe at- 
testare con forza in favore dell' anno 1800 , salvo che Cunizza non 
conti gli anni dalla creazione^ e non dinoti con 6500 Tanno che allora 
correva. È notevole la spiegazione, che il Padre G. Antonelli ha data dei 
versi precedenti. Egli, deplorando che in cinque secoli non si sia trovato 
chi li abbia saputi leggere , propone di sopprimere la virgola dopo 
muoia^ e di porla dopo anno, e spiega: «prima che finisca l'anno che 
€ corre, la fama di Folco sarà quintuplicata ». Dice poi che il quintu- 
plicarsi della fama sarebbe dovuto all'annunzio, che Dante stesso avreb- 
be dato al mondo, d' aver trovato Folco in paradiso. Per l'anno che 
corre intende pure il 1300. Ma Dante non annunziò tal fatto che molti 
anni dopo il 1300: bisognerebbe dunque dare alla frase centesima anno 
un' allra interpretazione. 

25. Conclusione. — Da questi ragionamenti si deduce che , quan- 
tunque Dante per mezzo di alcuni dati cronologici abbia cercato di gui- 
dare il lettore alla determinazione esatta della data della visione, pure 
diverse cause hanno contribuito a render vano il suo intento : le indi- 
cazioni da lui fornite non possono attualmente valere che a stabilire di- 
verse ipotesi , quasi tutte egualmente probabili. Tra queste sarebbe im- 
possibile decidere, se egli, quasi prevedendo le difficoltà, non ci avesse 
prestata la maniera di superarle, lasciandoci anche, per servirmi di un'e- 
spressione di Le Verrier, nella descrizione dei fenomeni celesti la testi- 
monianza irrefutabile dell' epoca, nella quale ha voluto fingere il suo viag- 
gio allegorico. Bisogna dunque cercare il responso ne' calcoli delle osser- 
vazioni astronomiche, che egli con mirabile esattezza ci ha descritte nel- 
la Commedia. Da questi calcoli prenderemo norma nella seconda parte 
del presente lavoro. 
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PARTE n. 
Discussione e calcolo delle osservazioni astronomiche. 

1. Uso fatto finora delle osservazioni astronomiche riportate 
nella Commedia. — L' idea di ritrovare le posizioni degli astri descritte 
nella Commedia non è nuova, ma non è slata svolta sufficientemente per 
la determinazione della data del viaggio dantesco. 

Tra i comentatori antichi, il Lana al verso 14 del XXI del Paradiso 
annota: « Nel 1300, del mese di marzo, Saturno era in Leone, ed era- 
« vi in lo ottavo grado del segno. Ed acciò che appieno si sappia in 
« la disposizione del cielo d' allora, si è da sapere che Jupiter era neir A- 
4c riete nel XXIV grado, Marte era nel Pesco nel XI grado, lo Sole era 
« nello Ariete circa nello principio, Venus era nel Pesce, Mercurio nel- 
€ la Vergine, la luna nel.... » ; ma per la Luna non indica né il grado 
uè il segno. E la lacuna è in lutti i codici, come assicura lo Scarabelli, 
il quale con ingenua franchezza dichiara di non aver trovato da riem- 
pirla secondo 1' uopo. Ora bisogna in prima osservare che il Lana, non 
assegnando il giorno, nel quale vuole indicare la disposizione del cielo, 
non ha riflettuto che in un mese il Sole descrive un intero segno , i 
pianeti, quali più, quali meno, si spostano lungo il zodiaco, e la Luna 
lo percorre tulio quanto. Ma, quello che reca grande meravìglia e stu- 
pore, è la posizione incompatibile di Mercurio, il quale, essendo il Sole 
in Ariele, si troverebbe nella Vergine, alla distanza di cinque o sei se- 
gni , quasi In opposizione. Eppure è del tutto ovvia la nozione , che 
Mercurio, non allontanandosi mai dal Sole più di 28 gradi e mezzo, si 
trova sempre o nello stesso segno , o in uno dei segni attigui. Dante 
slesso nel Paradiso (V, 128-129) chiama Mercurio la spera che si vela 
ai mortai con gli altrui raggi, e nel Convito (II, 14) dice che essa 
più èa velata de* raggi del sole, che nuW altra stella. 

V Ottimo riporta presso a poco le stesse notizie. Egli scrive : « Del 
« 1300, del mese di Marzo, Saturno era in Leone nell'ottavo grado; 
« Giove in Ariele in vigesimo quarto grado ; Marte in Pesci in venti- 
« quattresimo grado; Sole in Ariete nel principio; Venus in Pesci; Mer- 
« curio in Vergine ». 



4(5 
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Benvenuto da Imola, Iranno una lieve modificazione e una piccola a»,'- 
giunla, copia lo posizioni dell' OUirno, cadendo, quanto a Mercurio, nello 
slesso errore. Eu^Vx dice: « Anno Domini MCCC quando autor noster fe- 
« cit suam mirabilem et nobilern visionem, Saturnus erat in leone se- 
te ptem gradibus , Juppiter in ariete «jjradibus viginli quatuor , Mars in 
4( pisce gradibus viginti quatuor , Sol in ariete in principio , Venus in 
« pisce, Mercurius in virgine, Luna in libra ». 

Questi errori dei tre più famosi fra gli antichi comenlatori della Com- 
media, con quelli, precedentemente notati, in cui cadono essi e T Anoni- 
mo fiorentino, sia per il calcolo della Pasqua, sia per il senso dello spo- 
stamento della data del Tecp) inozio nel calendario giuliano, ripetuti in tutti 
i codici , e quindi accettati dai contemporanei , confermano quanto fosse 
incerta ed inesatta la coltura astronomica comune nel secolo decimoquar- 
to, e quanto Dante fosse superiore agli uoniini «lei suo tempo, per sicu- 
rezza d'idee scientifiche, sanamente acquistate, e perfettamente comprese. 

Gli accademici della Crusca , nel!' edizione del 1595 della Divina 
Commedia, premettono un capìtolo intitolato Opinione intorno al tempo 
del viaggio di Dante, nel quale scrivono: « Ci pare, che i pianeti cal- 
« culati , secondo le tavole Pruteniche , al meridiano di Firenze a di 4 
« d'Aprile il giorno del Lunedi Santo del 1300, fossero ne' soltoscrit- 
« ti gradi. 



« Il Sole ne' gra. 22 

« La Luna 

« Saturno 

4c Giove 

« Marte 

« Venere 

« Mercurio 
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d' Ariete. 
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di Libra. 
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di Toro. 
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di Toro retro. 



< E che '1 viaggio si comprenda nello spazio di setto giorni : e che 

« i pianeti nel di , che Dante fece la gloriosa salita al Cielo , fossero 

« per avventura tanto più avanti di quello, che nelle postille del Para- 

4c diso sono annotati, quanto potevano in un di naturai trascorrere: e che 

« '1 Poeta neir opera , per lo più , secondo '1 vero c^rso del Cielo , e 

« come addottrinato favelli: come nel canto 27 del Paradiso, postilla ul- 

e tima , si nota : dove invece di Mercoledì, si reca in dubbio se stesse 
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« meglio il riporvi Martedì Santo: le quali cose solamente per consi- 
« derazion propognìamo ». 

Ecco poi le postille del Paradiso, che si riferiscono alle posizioni dei 
pianeti. Al canto II: « Ci pare che la luna in queir ora e punto fosse 
€ intorno a gr. 19 e m. 35 di capricorno ». Al canto V : « II qual 
« Mercurio era ne' gr. 28. 0. d' Ariete Retrogrado ». Al canto Vili: 
« Venere si trovava a gr. 6. m. 7. di Toro ». Al canto X: « Il sole 
« quel giorno era in gr. 28. m. 6. d'Ariete ». Al canto XIV: « Mar- 
< te passava per lo gr. 3. m. H. d'Ariete». Al canto XVIII: « Gio- 
€ ve era ne' gr. 2. m. 0. di Toro. » Al canto XXI: « Saturno era nel 
4c gr. 8. m. 46. di Lione ». 

Queste posizioni sono in generale confermate, dentro limiti abbastanza 
ristretti, dai calcoli, che verranno appresso riportati f esse , quantunque 
non si riferiscano che ad un sol giorno, e non siano state interpreta- 
te con sufficiente giustezza per la determinazione della data del viag- 
gio, pure costituiscono lo studio più accurato, fatto finora su questo ar- 
gomento. 

I comentatori moderni non si sono più occupati , neanche per curio- 
sità , delle posizioni degli astri : sembra che per essi siifatte minuzie 
scientifiche abbiano perduta ogni importanza. 

Quanto alla determinazione della data, adottatasi in generale l' ipotesi 
che la visione sia avvenuta nel 1300, la sola notizia astronomica, 
che sia stata impiegata per fissare il giorno del cominciamento del viag- 
gio, è quella che 1' (.Itima notte , passata dal poeta nella selva, la luna 
fu piena. Ma il calcolo del plenilunio, fatto spesso poco rigorosamente, 
e stiracchiato di qua e di là per adattarlo all' anniversario della morte 
di Cristo, ad altre esigenze arbitrarie, ha condotto a risultati diversi. 
Solo, per quanto è a mia conoscenza, 1' astronomo Ernesto Capocci, an- 
tico direttore del nostro R. Osservatorio di Capodimonte , nelle sue Il- 
lustrazioni cosmografiche della Divina Commedia (Napoli, 1856, pag. 
167), riporta il risultato di un calcolo rigoroso istituito per determinare 
il plenilunio pasquale del 1300, che trovò essere avvenuto il 5 aprile, 
a 2 ore di tempo medio di Parigi , contando da mezzanotte, secondo 
l'uso civile attualmente seguito. Con tutto ciò il Capocci pone il comin- 
ciamento del viaggio non il 5, ma il 3 aprile, che corrisponde alla Do- 
menica delle Palme, e alla data più comunemente ricevuta per 1' anni- 
versario della morte di Cristo , rilenendo che Dante l' istante del pieni- 
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lunio non V avesse osservato , rna preso da' lunari del tempo , quando 
cominciò a scrivere la grande opera, oppure che si scostasse scientemen* 
te dall' epoca vera del plenilunio , i)er comporre tutto quanto il sacro 
poema entro i limiti della settimana maggiore. 

2. Osservazioni astronomiche da impiegare per la rioerca del- 
la data del viaggio. — Per la discussione fatta nella prima parie di 
questo lavoro, Tanno della visione potrebbe essere il 1299, il 1300, il 
1301 , il 1302, e il giorno del cominciamento del viaggio può ca- 
dere tra il 10 marzo e il 10 aprile. Ora il 1299 , sostenuto debol- 
mente suir attestazione di Jacopo di Dante, non pare che abbia ragioni 
valevoli per entrare in discussione, ed il 1302 dev'essere scartato 
per ragioni storiche bene assodate. Rimane dunque ad esaminare il 
periodo dal 10 tnarzo al 10 aprile, cosi del 1300, come del 1301, 
per cercare a quale dei due anni si adattino le osservazioni astro- 
nomiche riportate nella Commedia. Le osservazioni , che discuterò e 
calcolerò , saranno quelle relative al Sole , alla Luna e ai pianeti: quel- 
le sulle posizioni delle stelle possono valere soltanto alla determinazione 
delle ore. 

3. Discussione delle osservazioni del Sole. — Nel I deir Inferno 
(38-40) 6 accennato che al cominciamento del viaggio il Sole si trovava 
nel segno, o nella costellazione, d' Ariete, ma non è indicata la posi- 
zione precisa. 

Una seconda osservazione del Sole ò descritta nel canto IV del Pur- 
gatorio (52-84) , dove , per altro , 1' intenzione del poeta è non tanto 
di assegnare la posizione di quest'astro, quanto di far conoscere la si- 
tuazione della montagna. II passo, astronomicamente elegante, contiene 
una vera lezione di cosmografia, e merita d'essere riportato, ed inter- 
pretato un poco più accuratamente che non facciano i comentatori. Nel 
salire sul primo balzo delTAntipurgatorio, Dante, vinto dalla fatica, chie- 
de a Virgilio un momento di sosta. Postisi entrambi a sedere , volti a 
levante, ond' erano saliti, egli guarda prima il lido del mare, poi alza 
gli occhi al Sole, e si meraviglia di vederlo alla sua sinistra, che sta 
per raggiungere il meridiano tra il zenit del luogo e il punto nord. 

Gli occhi prima drizzai a' bassi liti : 
Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 
('he da sinistra n' eravam feriti. 
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Ben s' avvide il poeta, che io slava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed aquilone entrava 1). 

1) Dice : € il sole entrava tra noi ed aquilone », ossia stava per attraversare il 
piano passante per la verticale del luogo (noi) e il punto nord (aquilone), il quale 
piano verticale coincide col meridiano: era dunque prossimo il mezzodì. Vi man- 
cavano infatti appena due ore , quando avevano cominciato la salita (v. 15-16). ed 
era proprio mezzodì, quando, dopo il breve riposo, Virgilio invitò Dante a rimet- 
tersi in cammino (v. 137-139). L' indicazione dell' appressarsi del mezzodì è neces- 
saria per giustificare la meraviglia di Dante, dell* esser ferito dai raggi solari da 
sinistra; giacché, in altre ore, anche neiremisfero boreale, chi fosse volto a levan- 
te potrebbe avere il Sole a sinistra, come nelTemisfero australe potrebbe averlo a 
destra. E invero, per qualunque luogo della Terra, il Sole sorge dirimpetto, a sini- 
stra o a destra, e tramonta alle spalle, a sinistra o a destra di chi é volto a levan- 
te, secondo che la sua declinazione è nulla, boreale o australe. E nelTemisfero bo- 
reale, quando il Sole sorge a sinistra, vi rimane finché giunge al primo verticale 
(il verticale perpendicolare al meridiano). Chiamando 9 la latitudine del luogo, la 
declinazione del Sole, t il tempo dal sorgere del Sole a mezzodì , ^' il tempo dal 
passaggio per il primo verticale a mezzodì, si hanno le formole 

tangi^==l/^Ì!ÌE^) , langir = /!!»^. 

Applicando queste formole per 9«32'' (latitudine di Gerusalemme) e 5=23" 32' (epo- 
ca del solstizio estivo ai tempi di Dante), si ha t^l^ 3*'\ l' ^*^ 3*"; quindi nel sol- 
stizio estivo, a Gerusalemme, il Sole sorgeva a sinistra di chi fosse volto a levante, 
7 ore e 3 minuti prima di mezzodì, e vi rimaneva fino a 3 ore e 3 minuti prima 
di mezzodì, ossia per 4 ore; quindi passava a destra, e vi rimaneva fino a 3 ore 
e 3 minuti dopo mezzodì, per ripassare a sinistra per altre 4 ore, fino al tramon- 
to. Similmente nei solstizio invernale, al Purgatorio , per chi fosse volto a levan- 
te, il Sole doveva sorgere e restare a destra per 4 ore, poi passare a sinistra per 
6 ore e 6 minuti , quindi ripassare a destra per altre 4 ore, fino al tramonto. Non 
sembra quindi giusto interpretare in questo luogo Y entraca per sorgeva^ come fan- 
no alcuni comentalori, tra i quali lo Scartazzini. Cliiosano poi inesattamente TAn- 
dreoli e lo stesso Scartazzini (Par. I, 40), quando dicono che di là dal tropico del 
Capricorno il Sole deve sorgere a sinistra di chi sia volto a levante, e di qua dal 
tropico del Cancro sorge alla destra. Questi particolari poi mostrano V accorgimen- 
to fine di Dante neir impiego delle conoscenze cosmografiche. 

7 
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Dante teme forse che il Sole sia uscito dalla sua strada ; Virgilio con 
ingenua semplicità lo rassicura che ciò non è; e soggiunge che, se il 
Sole si trovasse nel segno dei Gemelli , si vedrebbe rotare più stretta- 
mente attorno al polo nord. 

Ond' egli a me : « Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo lume conduce , 

Tu vedresti il zodiaco rubccchìo 
Ancora all'Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Ma se vuoi capire , continua Virgilio , come avvenga che il Sole attra- 
versi il meridiano alla tua sinistra , rifletti che qui siamo agli antipo- 
di di Gerusalemme, e quindi la via, che esso percorre nel moto diurno, 
una volta che in quella città sega il meridiano a destra di chi sia 
volto a levante, qui deve segarlo a sinistra. 

Come ciò sia 1), se il vuoi poter pensai*e, 

Dentro raccolto, imagina Sion 

Con questo monte in su la terra stare 
Si, eh' ambedue hanno un solo orizzon, 

E diversi emisperi : onde la strada. 

Che mal non seppe carreggiar Feton 2), 

1) Ciò si riferisce al fatto dell' esser feriti dal Sole da sinistra. 

2) Tutti i comentatori per questa strada intendono l'eclittica, ossia l'annuo cam- 
mino del Sole. Ma qui il poeta osserva il moto diurno del Sole, non l'annuo, per 
il quale sì richiederebbe il confronto delle posizioni del Sole con la sfera stellata 
per un periodo di tempo molto più lungo; d'altra parte, Fetonte guidò il carro 
del Sole per un giorno, e non per un anno. Vero è che anche Ovidio commette lo 
sproposito di far percorrere a Fetonte V eclittica, e fa una grande confusione tra il 
moto annuo del Sole e il moto diurno, tra il moto della sfera stellata e il moto 
proprio del Sole (Cfr. Metam. II, 48-324, e le giuste osservazioni del Prof. D'Ovidio 
ai versi 48, 76-78, 131); ma a Dante non si può attribuire un simile errore: per 
lui la strada mal carreggiata da Fetonte si riduce a una delle 365 rote^ o spire, o 
passi di vite^ per cui il Sole, tra l'uno e l'altro tropico, monta e discende intorno 
ai due poli in un anno (Cfr. Convito, III, 5; Par. X, 32). 
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Vedrai come a costui convien che vada 
Dall' un, quando a colui dall' altro fianco, 
Se r intelletto tuo ben chiaro bada ». 

Dante afferma d'aver compreso, e vede chiaro come, per la detta ragione, 
Gerusalemme e il Purgatorio siano da bande opposte rispetto all' equa- 
tore, ed egualmente distanti da esso, cioè abbiano latitudini eguali e di 
segno contrario. 

€ Certo, maesti'O mio », diss' io, « unquanco 

Non vid' io chiaro si, com' io discerno 

Là, dove mio ingegno parea manco. 
Che il mezzo cerchio del moto superno 1), 

Che si chiama equatore in alcun' arte, 

E che sempre riman tra il sole e il verno, 
Per la ragion che di' quinci si parte 

Verso settentrion, quanto gli ebrei 

Vedevan lui verso la calda parte ». 

Da questo passo tuttavia si può, per il nostro proposito, dedurre sol- 
tanto che il Sole era in un segno più australe di quello dei Gemelli. 

Più esplicitamente nel 1 del Paradiso (43-45) il poeta, dopo aver par- 
lato della foce, che quattro cerchi giunge con tre croci, cioè del primo 
punto d' Ariete, soggiunge che, nelT atto di slanciarsi con Beatrice ver- 
so il cielo (tra il 7® e V 8^ giorno del viaggio). 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce qtiasi, e tutto era là bianco 
Queir emisperio, e V altra parte nera. 

Le parole tal foce quasi dinoterebbero cImì il Sole si trovava non pro- 
prio nel primo punto d' Ariete , ma poco distante ; non si sa però di 
quanti gradi, non potendosi tradurre in numeri il valore del quasL Altri 
codici leggono: Tal foce^ e quasi ludo ecc. , ed allora , con Io sposta- 
mento del quasi, la posizione del Sole si avvicinerebbe di molto al pri- 
mo punto d' Ariete. La falsità di questa seconda lezione è stata dimo- 
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strata dal Prof. G. Schiaparelli con ragioni tanto convincenti, per quanto 
semplici (Nuova Antologia, VI, 1867, pag. 792 e segg.). Egli, dopo aver 
notato che la parola emisperio indica remisfero celeste, e non il terre- 
stre, dice: < Nel momento, qui considerato il sole non era più esattamente 

« al principio dell' Ariete ; ma lo aveva passalo di più gradi. Dun- 

« que il sole non si levava più esattamente insieme colla foce de- 

<c scritta da Dante, ma un poco fuori di essa. Ecco la ragione del quasi. 
« Se noi volessimo ammettere la lezione contraria, 

€ Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
« Queir emisperio, ec. 

« ne deriverebbe una strana conseguenza , venendosi a dire con questo 
« che il Sole, il quale era già sopra l'orizzonte del Purgatorio (Beatri- 
« ce vi guardava ), aveva fatto bianco soltanto in parte V emisperio ce- 
« leste soprastante al Purgatorio. Ora chi ha veduto mai che di chiaro 
« giorno il cielo sia parte bianco e parte nero? ». 

Nel X del Paradiso, il poeta, nell'atto di essere trasportato nel Sole, 
invita il lettore a levar gli occhi al primo punto d' Ariete , dove V un 
moto (quello del primo mobile) e l'altro (il moto proprio del Sole e dei 
pianeti in senso contrario del primo) si percuote , e dove 1' eclittica si 
sega con l'equatore (7-9; 13-15). 

Leva dunque, lettor, air alte ruote 
Meco la vista dritto a quella pai io 
Dove r un moto e Y altro si percuote ; 



Vedi come da indi si dirama 
L' obbliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per satisfai-e al mondo che li chiama. 



Più appresso soggiunge , che il Solo era congiunto con quella par- 
te (28-34): 

Lo ministro maggior della natura, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 
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Con quella parie che su si rammenta 

Congiunto, si girava per la spire, 

In che più tosto ognora s' appresenta. 
Ed io era con lui. 

Questo passo , a prima vista , parrebbe fissare la posizione del Sole 
in quel friorno proprio nel primo punto d' Ariele. Ma, se si riflette che 
il poeta ha dello due volle parie e non punto, si deve conchiudere che 
egli, con questa espressione, ha voluto indicare V intero segno d'Ariele. 

Nel XXVII del Paradiso (86-87), il poeta, volgendosi coi Gemelli, os- 
serva che il sol precedea sotlo i suoi piedi un segno e più parlilo; 
con ciò conferma che il Sole non era proprio nel principio d' Ariete , 
perchè, anche quando egli si fosse trovato nel principio dei Gemelli, lo 
avrebbe dovuto vedere distante due interi segni, e non un segno e più. 

Tutto ben ponderalo, si potrebbe arrischiare come più probabile T ipo- 
lesi, che il Sole si trovasse verso la mela del segno d'Ariete, e, per 
fare dei numeri, tra il IO™"* e il 20™** grado. 

4. Discussione delle osservazioni della Luna. — Nel XX del- 
l' Inferno , Virgilio, per indicare 1' ora , dice che la Luna già teneva il 
confine dei due emisferi (di Gerusalemme e del Purgatorio), e toccava 
r onda sotto Siviglia. Questa notizia sarebbe stala per sé insufficiente, 
senza l'indicazione deir età della luna; perciò egli soggiunge (127-129): 

E già iei'notte fu la luna tonda ; 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Dunque 1' ultima notte che Dante errò per la selva la luna fu piena. 
Questa notizia è confermata nel XXIII del Purgatorio (118-121), dove 
il poeta, parlando con Forese, dopo un leggiero accenno alla mala vita 
passata, additando Virgilio, dice : 

Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, V altr' ier, quando tonda 
Vi si 7nostró la suora di colui 

(E il sol mostrai). 

Dunque, allorché il poeta mosse con Virgilio per lasciare la selva, la 
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luna si mostro piena alle anime, che scontavano i peccati sulla monta- 
gna del Purgatorio. La coincidenza del cominciamento del viaggio con 
un plenilunio è fuori di ogni dubbio. 

Ma intendeva Dante parlare del plenilunio astronomico o dell' eccle- 
siastico? In allri termini, allude ad un'osservazione diretta dì un ple- 
nilunio vero, a un pleniluiìio calcolato secondo i canoni dati dalla Chie- 
sa ? La frase luna tonda ^ adoperata ndP uno e n^lP altro dei passi ci- 
tati, la (rase vi si mostrò del passo del Purgatorio, e la considerazione 
sul passo dell' Inferno, che la notizia debba servire alla determinazione 
del tempo , pare che attestino con forza in favore del plenilunio astro- 
nomico , o del plenilunio osservato direltamQnle. Come prova indiretta 
si può aggiungere che Dante si compiaceva di considerare il plenilunio 
istantaneo, come si ha dal XXIX del Paradiso (1-6), dove, per indicare 
che Beatrice si tacque un sol rtiomento, dice: 

Quando ambedue i figli di Latona, 

Coperti dal Montone e dalla Libica, 

Kanno delT orizzonte insieme zona, 
Quant*èdal punto che li tiene in libra, 

Infin che Y uno e V altro da quel cinto, 

(ambiando T omisperio, si dilibra: 
Tanto, col volto di riso dipinto, 

Si tacque Beatrice, 

accennando a un plenilunio, che, a farlo apposta, avviene nelle stesse 
condizioni di quello, che coincide col cominciamento del viaggio. 

Ma poiché multi hanno adoUalo per questo plenilunio il computo ec- 
clesiastico, giova internarsi nella discussione. 

Le norme per la celebrazione della Pasqua, decretate, come molli ri- 
tengono e ritiene anche il Clavio, dal Concilio di Nicea, avevano stabilito 
che il mistero della nostra redenzione si dovesse commemorare tra il 14® 
e il 21*^ giorno della luna del primo mese, e che la 14* luna dovesse 
cadere nell' equinozio primaverile o immediatamente seguirlo. Gli an- 
tichi Padri credettero inoltre che 1' età della luna si potesse facilmente 
ed in perpetuo dedurre dal numero d'oro, cioè per mezzo del ciclo di- 
ciannovennale. Ai tempi della riforma Gregoriana (1582), il numero d'oro 
dava il plenilunio con ritardo di 4 ed anche di 5 giorni dal plenilunio 
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osservato; per modo che la Pasqua, che non avrebbe dovuto oltrepassa- 
re la 21* luna, si celebrava talvolta per questo errore con la 26* luna. 
Il Clavio dice: « Nullus cyclus decernnovennalis reperiebalur, qui Calen- 
€ dario appositus praestare posset ut iidem numeri perpetuo novam lu- 
« nam , atque ex ea decimam quarlam Paschaleni ostenderent. Idque ea 
« ratione , quod luna , non ut antiqui illi existimarunt , confectis suis 
€ cursibus decem et novem annorum numero, ad idem caput ita refer- 
€ tur, ut per eadem rursus vestijfia penitus revolvatur; sed ut ab aliis 
« subtilius investi}i:atum atque deprehensum est, suos orbes conversio- 
« nesque sic moderatur et conflcit , ut trecentorum et aliquid amplius 
« annorum spatio , a locis novae lunae in Calendario designatis , unius 
« pene diei spatio discordet. Atque inde effectum est, ut quatuor jam, et 
€ eo amplius, dies, aurous ilio numerus a veris locis fuerit evagatus : 
« et, ut ante diximus, Pascila aliquando vigeslma sexia luna, non sine 
« piorum hominum dolore, malevolorumque irrisione celebremus » 1). 
Nel 1300, dunque, il plenilunio ecclesiastico era di 3 o 4 giorni poste- 
riore al plenilunio astronomico , e di altrettanto si dovrebbe posticipare 
il cominciamento del viaggio. Esaminiamo se questa ipotesi si adatta alle 
altre osservazioni della Luna contenute nel poema. 

Uno dei passi, dove pare che si aec^nni alla Luna, è nelle prime ter- 
zine del IX del Purgatorio : 

La concubina di Titone antico 

Già s' imbiancava al balco d' oriente, 

Fuor dello braccia del suo dolce amico ; 
Di gemme la sua fronte ei*a lucente, 

Poste in (ìgura del freddo animale, 

Che con la coda percote la gente : 
K la notte de' passi, con che sale, 

P'atti avca due nel loco ov' eravamo, 

E il terzo già chinava in giuso V ale. 

Benché questo lu^go, assai oscuro, abbia ricevute le più disparate in- 
terpretazioni , le quali si trovano analizzate e riassunte nel Comento Li- 
psiese di Scartazzini; benché la concubina di Titone, il dolce amico, le 
gemme, il freddo animale, i passi della notte, costituiscano tante inco- 

1) Romani calendari i explieatio, pag. 4. 
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gnile, sulle quali non è possìbile pronunziarsi in modo sicuro; pure dalla 
descrizione appare manifesto V imbiancarsi delle regioni orientali del 
Purgatorio, o del luogo dove il p)ela scriveva, per V appressarsi o del 
Sole, della Luna. Si allude quindi o all' aurora solare , o alla lunare. 
Ma r aurora solare , che sorgeva coi Pesci , dev' essere esclusa , non 
lanto perchè, come dice lo Scarlazzini, i Pesci non percuotano la gente 
con la coda, e siano dei freddi animali, e non un freddo animale (Dante, 
nel Purg. XXXII, 54, il segno dei Pesci lo ctnama la celeste la^ca), né 
perchè, come vuole l'Anlonelli, con l'aurora solare le stelle non siano 
visibili i), quanto perchè manca nella descrizione V accenno alla fulgi- 
dissima stella di Venere, che, come sarà mostrato appresso, accompagna- 
va r aurora suddetta 2). Sembra quindi si debba accettare l'aurora prò- 

1) Si cita il Virgiliano « Jainqne nibescebat stellis aurora fngatis », il quale, 
sebbene vero, non è a proposito. Di fatto nelT aurora si distìnguono tre stadi, cor- 
rispondenti ai tre colori, ch'essa prende successivamente, il bianco^ il roiso e il raii* 
ciato (albescens^ rubescem e hiten aurora dei liatini). Dante stesso dice: « lo biati' 

che e le vermiglie (juance delia bella aurora por troppa etate divenivan rance-i^. 

Quando l'aurora è divenuta rossa o ranciata, le stelle non sono, in generale, più 
visibili, ma lo sono, e bene, al suo primo imbiancare. 

2) L'interpretazione del Pcrazzinì, che Dante voglia alludere al sorgere dell'au- 
rora solare in Italia, o, per meglio dire, nel luogo dove il poeta scriveva , mentre 
nel Purgatorio erano due ore e mezzo di notte , sembra anche meno accettabile , 
nonostante gli sforzi del Prof. Cipolla per rimetterla in onore (Vedi V articolo , 
per altro molto pregevole, «La concubina di Titone» nel volume XXV, pag. 338 
e segg. del Giornale storico della letteratura italiana). L'obiezione del Costa, che 
Dante non poterà descricerc fenomeni celesti, ai quali non assisteva, ha molto mag- 
gior peso, che non parrebbe a prima vista. Si aggiunga che , a due ore e mezzo 
di notte nel Purgatorio, per il luogo, dove l'autore scriveva, mancavano appena 9 
minuti al sorgere del Sole, e quindi ogni stella doveva essere scomparsa. Ritenendo 
infalli, come risulterà da questo scritto, che il viaggio cominciasse il 25 marzo, 
la descrizione si riferirebbe al 28 marzo: quel giorno il Sole aveva una declina- 
zione boreale di circa gradi, ed assegnando al luogo, dove il poeta scrìveva, una 
latitudine di 44 gradi nord, il Sole vi sorgeva a 5 ore e 38 minuti di tempo me- 
dio. D'altra parte, come si deduce dal XV del Purgatorio (v. 1-^), il tempo me- 
dio del luogo, dove Dante scriveva, supererebbe quello del Purgatorio di 9 ore e 
8 minuti; inoltre, due ore e mezzo di notte nel Purgatorio (ore temporali) corri- 
sponderebbero a 20 ore e 21 minuto di tempo medio de) Purgatorio stesso, e (ag- 
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dotta dalla Luna, la quale sorgeva preceduta dalle stelle dello Scorpione» 
che sarebbe il freddo animale, che con la coda percote la gente. An- 
che la spiegazione ultima data dall' Antonelli , che in luogo di Titone 
legge Titan, e intende il Sjle, per concubina intende Teli, cioè Tonda 
mariiia , pel freddo animale intende il serpe, in figura del quale sareb- 
bero poste alcune tra le stelle dello Scorpione , sebbene carabi la inter- 
pretazione dei diversi termini , sta per un fenomeno luminoso prodotto 
dal prossimo sorgere della Luna 2). La descrizione ha luogo il quarto 

giungendo 9 ore e 8 minuti) a 5 ore e 29 minuti di tempo medio del luogo, dove 
il poeta scrìveva. I^e condizioni sarebbero anche più sfavorevoli, se la data del viag- 
gio sì dovesse portare, come vogliono alcuni, alT 8 aprile. II Perazzini calcola un 
poco alla grossa la differenza di longitudiue tra V Italia e il Purgatorie, e come 
se il Sole fosse stato suir equatore ; ed anclfegli, tuttavia, trova che in Italia 
mancava mezz' ora al sorgere del Sole , e dice che V aurora era qui'dem adulta 
il che non corrisponde al suo primo imbiancarsi (a 1 ora e 42 minuti prima del 
sorgere del Sole), e rende applicabile il verso di Virgilio innanzi citato. 

2) 1/ Antonelli spiega : Teli, cioè V onda marina (concubina di Titan , cioè del 
Sole), opaca per sua natura, era illuminata, mentre stava fuor delle braccia del suo 
amico (del Sole stesso), dai raggi della Luna, che era per sorgere. Egli prova il 
matrimonio di Teli con T Oceano, citando Ovidio (Fast. V, 81), e il suo concubinato 
col Sole citando Virgilio (Georg. II, 481; III, 357 e seg.; Aen. I, 745; IV, 480), 
Ovidio (Fast. II, 73 e seg.; VI, 717 e seg.; Melam. XV, 30), Lucano (Phars. VII, 1; 
IX, 025), Stazio (Teb. 111,407-414; VII, 470-473); Silio Italico (Pun. Ili, 410-413) 
ed altri. La spiegazione e ingegnosa, e mostra la profonda erudizione di chi Tha pro- 
posta. Lo Scartazzini V ha fatta sua. Nondimeno ad essa si può fare qualche obie- 
zione. Primieramente nessuno dei passi citati prova in modo sicuro il concubinato 
di Teti col Sole, e quello di Silio Italico meno degli altri: quivi Teti, cioè il ma- 
re, è chiamato Phoebea cubiiia, allo slesso modo che da Orazio (e. IV, 15, 16) è 
detto Hesperium Solis cubile: il mare, dunque, è il letto del Sole, non ìa concubina. 
Secondariamente, Tantica favola, che il Sole riposasse la notte in grembo al mare, 
non conviene al sistema cosmogonico dantesco : i movimenti del Sole attorno alla 
Terra sono accennati frequentemente nella Commedia e chiaramente descritti nel 
Convito (III, 5). In terzo luogo (mi sia concesso di fare un poco il pedante), V on- 
da marina può dirsi oscura, ma non opaca; essa anzi è abbastanza trasparente e ri- 
flettente, e non s* illumina che in maniera scarsa, essendo piccola la quantità di lu- 
ce diffusa che rimanda, poiché la maggior parte della luce, che cade sopra di essa, 
una porzione va al fondo, altra è assorbita, ed altra è riflessa regolarmente; e tut- 

8 
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giorno del viaggio , ossia 4 giorni dopo il plenilunio astronomico » se il 
viaggio comincia con questo, e 7 o 8 giorni dopo, se comincia col ple- 
nilunio ecclesiastico. Nel plenilunio astronomico la Luna era nella Libra, 
quattro giorni dopo era nel segno di Scorpione, e nel suo sorgere sarebbe 
stata forse preceduta e forse anche seguita a breve intervallo dalle stelle 
dello Scorpione; invece, 8 giorni dopo essa si sarebbe trovata nel Capri- 

ti sanno che gli oggetti perfettamente trasparenti o specolari sono invisibili. I ver- 
si di Virgilio, che si citano in contrario, « nec catulida cursus Luna net/at; splendei 
tremulo sub lumine pontusi^ (Aen. VII, 8-9), e gli altri, mJamjue rubescebat radiis 
marCj et aethere ab alto Aurora in roseis fulgebat lutea bigis » (Aen. VII, 25-20) 
accennano invece splendidamente a questo fenomeno di riflessione regolare delle 
acque del mare. Non è l'acqua del mare, ma T aria, che s*imbianca o scannerà; e 
Dante, accurato osservatore dei fenomeni naturali, dice con proprietà ed esattezza : 
« Temprerà già che V aer s'annerava » (Purg. Vili, 49), e : « il sole... raggian- 
do, tutto l'occidente Mutava in bianco aspetto di cilestro » (Furg. XXVI, 4-6), e: 
€ Mentre che l'occidente non s'annera » (Purg. XXVII, 03). ed altrove : « A guisa 
d'orizzonte che rischiari » (Par. XIV, 09). Per sostenere il fenomeno dell' imbian- 
carsi di Teti , bisognerebbe intendere che il mare riflettesse la luce dell' aurora 
lunare; ma allora il poeta trascurerebbe la cosa per la sua imagine riflessa. Fi- 
nalmente, non è opportuna V introduzione del serpente ^ per T animale, in figura del 
quale TAntonelli vuol vedere alcune tra le stelle dello Scorinone : ciò produce con- 
fusione con la costellazione del Serpente^ in ossequio allo scrupolo per la improprietà 
del verbo percuotere^ adoperato in luogo di pungere^ scrupolo che non venne al Ga- 
lilei, che pure scriveva con proprietà (vedi «Il Saggiatore», cap. I, dove cita que- 
sto verso), e che non è giustificato dai vocabolari , che registrano come uno dei 
primi significati del greco tùtttoj, del latino percutio, ed anche dell' italiano percuo- 
tere, quello di ferire y trafìggere ,' specìahnenie quando e nominata l'arma, che qui 
sarebbe la coda. Si confronti col XVII dell' Inf. (25-27), dove il poeta, parlando di 
Gerione, dice: «Nel vano tutta sua coda guizzava. Torcendo in su la venenosa for- 
ca. Che a guisa di scorpion la punta armava » , e racconta che quando si trattò 
di montare sulla fiera, Virgilio si mise in mezzo, perchè la coda non potesse far 
ritale a lui Dante. Il Prof. Cipolla, nell' articolo suUodato , cita molti esempi del 
\evho percuotere nel significato di pungere, e riporta anche il passo dell'Apocalis- 
se (IX , 5) , dove è detto delle locuste : « et cruciatus eorum ut cruciatus scorpii 
cum percutit hominem », passo, che, tenuto senza dubbio presente da Dante, basta 
da solo a dimostrare che qui si tratta dello scorpione. L' altra ragione della con- 
tradizione tra il freddo scorpione di Dante, e 1' ardens Scorpius di Virgilio, non 
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corno, e, al suo sorgere, le stelle dello Scorpione si sarebbero vedute mollo 
alte, e V avrebbero certamente precèduta per lungo tratto. La posizione 
esatta della Luna non può essere fissata, se prima non si risolve la qui- 
slione della data del viaggio. Da questo passo non si può decidere di 
quale plenilunio si tratti. 

Ma il passo, che decide in favore del plenilunio astronomico, è quel- 
lo del X del Purgatorio (14-16), nel quale si annunzia che la Luna 
tramontò, mentre, per una pietra fessa, i due poeti salivano al primo 
girone del Purgatorio. Dante dice : 

pria lo scemo della luna 

Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 
Che noi fossimo fuor di quella cruna. 

Era il mattino del quinto giorno , più di due ore dopo sorto il Sole 
(Purg. IX, 44), e prima di mezzodì (Purg. XII, 80 e segg.). Or, quat- 
tro giorni dopo il plenilunio astronomico, la Luna poteva tramontare pri- 
ma del mezzodì; ma, sette o otto giorni dopo, doveva tramontare necessa- 
riamente dopo mezzodì, specie nelle condizioni, che l'osservatore si trovava 
nell'emisfero australe e la declinazione della Luna era anch'essa australe. 
Un terzo luogo, contenente un' osservazione sulla Luna , è questo del 
XVIII del Purgatorio (76-81): 

La luna, quasi a mezzanotte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta come un secchion che tutto arda ; 

ha peso : Dante giustamente chiama freddo lo scorpione, in quanto animale, e Vir- 
gilio dice ardente il segno dello Scorpione, quando il Sole era in esso. 

Che poi Dante non abbia mai alterata la mitologia, come afferma Scartazzini per 
respingere V interpretazione deir aurora lunare (concubina di Titone), è falso, e lo 
attestano la lunga coda attribuita a Minosse, e Briareo ridotto alla forma di un gi- 
gante ordinario con una sola testa o due soie braccia. Dante accomodò talora alle 
esigenze della poesia Unanco le credenze cristiane (Inf. XIII, 103-105), e qualche 
volta, per errore o per eccessivo ossequio alle dottrine aristoteliche, contradisse per- 
sino alla Bibbia (Cfr. A. Scrocca: « li sistema dantesco dei cieli e delle loro in- 
fluenze >, pag. 23) ; una sola cosa non alterò mai : la scienza ! 
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E correa contra il ciel, per quelle strade 
Che il sole infìamma allor che quel da Roma 
Tra i sardi e i coi*si il vede quando cade. 

L' oggettivo tarda alcuni lo riferiscono a Lnno, e vorrebbero intendere 
che la Luna tardò a sorgere quasi a mezzanotte. Altri, come rAntonelli, 
notando che in ogni caso quella sera (siamo tra il 5® e il 6® giorno) 
la Luna sorgeva sulT orizzonte più di due ore prima della mezzanotte , 
alla parola mezzanotte vogliono riferire V aggettivo tarda , che in tal 
modo verrebbe ad essere per lo meno inutile. A me par chiaro che il 
poeta, dicendo che la Luna correa contra il ciel^ la colga non nel suo 
sorgere, ma nel suo corso notturno, e noti solo che, apparsa quasi a 
mezzanotte nel luogo dov' egli era> faceva parere le stelle più rade. A 
persuadersi di ciò, basta indagare la posizione, che i poeti occupavano 
sulla montagna del Purgatorio. Essi avevano cominciato a salire dalla 
falda orientale, e, girando per la falda sattentrionale , cioè per quella 
illuminata dal Sole, con le loro destre di fuori (Purg. Ili, 58-59, 101; 
V, 5; XI, 49; XIII, 1415; XIX,81; XXII, 12M 23), al secondo girone, 
tra gr invidiosi, avevano già fatto un quarto di giro, e andavano diritti 
verso occidente (XV, 8-9), mancando ancora 3 ore al tramonto (XX, 1-7). 
Si trovavano allora sul pendio più settentrionale della montagna. Di qui 
erano saliti al terzo girone, tra gì' iracondi (XV, 34-37), sul quale Dan- 
te aveva fatto più di mezza lega, assorto in visioni (XV, 121-123), poi, 
spronato da Virgilio (XV, 136-138), aveva camminato ancora tra un 
denso fumo fino a sera, quando, invitato dall' angelo, sali nel quarto gi- 
rone (XVII, 47-78). Quivi i poeti si erano fermati a ragionare (XVII, 82-84), 
e passare la notte. Erano allora sul pendio settentrionale del Purgatorio, 
declinando alquanto verso occidente; e la Luna, sorta dalP orizzonte verso il 
sud-est, nascosta nelle prime ore dietro la montagna, aveva potuto tardare fin 
quasi a mezzanotte a mostrarsi in quel luogo. Per calcolare rigorosamen- 
te r ora della comparsa della Luna, bisognerebbe primamente che fosse 
assodata la questione della data del viaggio, e che inoltre fosse nota la 
forma , V altezza , la grandezza .. 1' inclinazione e il punto preciso della 
montagna, cose tutte, che il poeta non ha voluto far conoscere. In que- 
st' ultima osservazione poi, T imagine del secchione tutto ardente, fa in- 
travedere che la Luna non avesse raggiunta la fase doli' ultimo quarto, 
e questo confermerebbe che il viaggio cominciò col plenilunio astronomico. 
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Ma anche questa ragione vien meno per i codici, che leggono scheggion 
in luogo di secchione. 

Dall' insieme delle precedenti considerazioni si può ritenere come ac- 
certato che il plenilunio ecclesiastico sia da scartare; nondimeno, per ri- 
spetto verso molti che V hanno adottalo, esaminerò anche le ipotesi che 
si potrebbero ad esso appoggiare, aspettando che concorrano altre ragio- 
ni più gravi, per rigettarle definitivamente. 

Ora verrebbe un'altra quistione più sottile, cioè se il poeta neli' indi- 
care la notte del plenilunio , adotti il tempo di Gerusalemme , come fa 
in tutto il poema nella designazione delle ore , o si riferisca al tem- 
po del luogo, dove si era smarrito, e donde osservò la luna tonda. E 
tale quistione si trascinerebbe dietro anche la domanda , dove fosse si- 
tuata la selva , alla quale non si può con fondamento rispondere in al- 
cun modo 1). 

E manifesta nel poeta 1' intenzione di non far conoscere il sito della 
selva , nella quale dichiara di essere entrato senz' avvedersene. Nulla 
dunque potendo determinare su questo riguardo, converrà, neli' assegnare 
la data del cominciamenlo del viaggio, adottare ipotesi alquanto più lar- 
ghe di quelle, che risulterebbero dall'applicazione rigorosa dell'epoca del 
plenilunio. 



1) Danto non dà che poche notizie sulle diinensioni e sulla forma delle piti bas- 
se regioni dell'inferno, e sono: 1") il circuito di 22 miglia assegnato alla nona 
bolgia, e il circuito di li miglia con una larghezza di mezzo miglio, dato alla de- 
cima bolgia; 2**) l'indicazione che Malebolge pende tutto verso il pozzo centrale; 
3") certe espressioni vaghe, dalle quali si potrebbero dedurre più o meno grossola- 
namente le dimensioni dei giganti , T altezza del pozzo, per il quale si scende dal- 
l' ottavo cerchio al nono, le dimensioni di Lucifero, e il diametro della sfera, su 
cui è la Giudecca. Per tutto il resto non dice nulla. A chi volesse con questi dati 
ricostruire l'architettura di Malebolge e adattarla sulla sfera della Giudecca, si pre- 
senterebbero difficoltà gravi. Vero è che a quello, che Dante non ha detto, han- 
no cercato di supplire i cementatori : cosi, lo Scartazzini ha con franchezza dedotto 
che r ottava bolgia deve avere un circuito di 44 miglia, la settima di 88 , e cosi 
di seguito, nella progressione dei doppi, fino alla prima, che dovrebbe avere un cir- 
cuito di 5632 miglia, e quindi un raggio di 897 miglia, cioè più della quarta par- 
te del raggio terrestre! Ma tutto ciò non giova a nulla, perchè con tali dati 1' ar- 
chitettura di Malebolge diventa addirittura impossibile. 
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6. Di8eii88ione delle ofiservazioni di Venere. — Al principio del 
quarto giorno, qualche tempo prima del sorgere del Sole, il poeta, uscito 
a riveder le stelle sulla riva orientale dell' isoletta del Purgatorio, dice 
(Purg. I, 19-21): 

Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider V oriente, 
Velando i pesci, eh* erano in sua scorta. 

La maggior parte dei comenlatori ritengono che lo bel pianeta, che 
ad amar coìiforta, sia Venere. Venero dunque nel tempo del viaggio sa- 
rebbe stata mattutina; anzi, volendo dare un significato preciso alla 
frase, che i Pesci erano in sua scorta y si potrebbe conchiudere che 
quella mattina Venere era nel principio del segno dei Pesci. Ma gli ac- 
cademici della Crusca, nella citala edizione de! 1595, al verso li del 
canto Vili del Paradiso annotano: « Nel I del Purgatorio, quando il 
« Poeta dice: lo bel pianeta che ad amar conforta, ecc., intende il Sole 
4c e non Venere, quando essa Venere non da ciglio ma da coppa lo 
€ vagheggiava. Oltre che del Sole nell'Ariete è solo e proprio il velare 
€ e V adombrare i Pesci. Il qual segno ritrovandosi suir orizzonte , è 
« scorta e guida al Sole, che sormonta dopo di lui, e come che il Sole 
€ fosse, e sempre bene appellato, lo bel pianeta eh' ad amar conforta, 
« si principalmente questo effetto ed epiteto , in questa guisa circoscri- 
ve vendolo, gli si conviene quando per li segni della Primavera trapassa- 
le Petrarca: L'aria, e l'acqua e la terra è d'amor piena; Ogni ani- 
« mal d'amar si riconsiglia ». 

La posizione di Venere costituisce la pietra angolare della ricerca 
scientifica dell'anno della visione, e le riflessioni della Crusca, le quali 
non sono punto da disprezzarsi , spargerebbero per lo meno il dubbio 
su tutte le conclusioni. Ma sembra che Dante abbia pensato a tutto : i 
principali fatti astronomici egli non si contenta di accennarli una volta 
sola , ma li ripete in altri luoghi del poema e con altre parole. Cosi 
per Venere, ci narra che, al principio del settimo giorno, stando egli ad- 
dormentalo sulla scala, che dall'ultimo girone del Purgatorio conduce al 
Paradiso terrestre , gli apparve Lia in sogno , e crede che ciò avvenne 
(Purg. XXVII, 94-96): 
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Neil* ora.... che dall' oriente 
Prima raggiò nel monte Giterea, 
Che di fuoco d' amor par sempre ardente ; 

e certamente , prima che gli splendori antelucani fugassero le tenebre 
(Purg. XXVII, 109-110). Da questa terzina risulla confermalo che Vene- 
re sorgeva prima deir alba. 

Adunque si conchiude con lulta sicurezza che al tempo del viaggio 
Venere era mattutina, e stava nel segno dei Pesci. 

e. Posizione di Saturno. — Nel XXI del Paradiso (13-15) Bea- 
trice, neir annunziare a Dante d' essere pervenuti in Saturno, dice : 

Noi sem levati al settimo splendore, 
Che sotto il petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Dunque in quel tempo Salurno appariva dalla Terra nel segno o nella 
costellazione del Leone. 

7. Posizioni degli altri pianeti. — Il poeta non indica chiaramente 
le posizioni di Mercurio, Marte e Giove, né accenna di averli osservati 
durante il viaggio. Egli fece osservazioni celesti 

1®) sulla spiaggia orientale dell'isola del Purgatorio intorno al- 
l' alba del quarto giorno, perlustrando la regione orientale, dall' uno al- 
l' altro polo, essendo T occidentale occultata dall'alta montagna (Purg. I) ; 

2*^) nella valletta amena dell' Antipurgatorio , Ano alle tre ore di 
notte dello stesso quarto giorno , rivolto probabilmente verso sud-est 
(Purg. VIIMX); 

3^) sul quarto girone del Purgatorio, fino alla mezzanotte del quinto 
giorno , rivolto a nord-ovest , potendo perlustrare la parte boreale del 
cielo , ma essendo assorto nei ragionamenti filosofici tenutigli da Virgi- 
lio, e avendo desiderio di addormentarsi (Purg. XVIII) ; 

4®) nella sera del sesto giorno , sui primi scaglioni della scala, 
che conduce dall' ultimo girone del Purgatorio al Paradiso terrestre, la 
quale ha la sua stretta apertura rivolta a occidente, e donde, per quel 
poco che pelea parer li del di fuori, si vedevano le stelle più chiare 
e maggiori : quivi però il poeta, che paragona sé stesso a una capra e 
Virgilio e Stazio a due pastori, avendo forse più voglia di ruminare che 
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di fare osservazioni astronomiche, si addormentò subito, e non si destò 
che a giorno chiaro (Purg. XXII). 

Conviene dunque esaminare se gli altri pianeti , specie Morte e Gio- 
ve, erano o no visibili in quelle condizioni. 

8. Calcolo delle posizioni del Sole, della Luna e dei pianeti. — 
Le posizioni del Sole , della Luna e dei pianeti, che saranno ora ripor- 
tate , sono state calcolate con le migliori tavole, di cui oggi disponga 
r astronomia di precisione , e con tulla V esaltezza , che le dette tavole 
e quindi la teoria, sulla quale esse sono fondate, iK)ssono comportare. 
Tale esattezza, per le posizioni del 1300 e del 1301 è quasi la stessa 
di quella, che si può raggiungere nel calcolo delle posizioni attuali , ed 
è incomparabilmente superiore a quella, che si avrebbe da altre tavole 
più antiche , e dalle stesse osservazioni dirette di quel tempo. Le posi- 
zioni sono esatte dentro pochi secondi d' arco. D' altra parte, i calcoli 
lunghi e laboriosi , sono stati condotti con molta cautela , cercando dei 
riscontri sempre ch'era possibile; e benché, assolutamente parlando, non 
vi siano cure che bastino, i)er mettersi a! coperto dagli errori di calco- 
lo, pure oserei dire che i risultati ottenuti meritano piena fiducia. 

Le posizioni del Sole e della Luna, che qui si ripartano, potran- 
no, quando sarà definitivamente decisa la quistione della data del viag- 
gio, servire a calcolare anche con esattezza le ore, nei passi della Com- 
media, dove a tale intento i detti astri sono stati adoperati. 

Potrà forse sembrare ad alcuno che, per lo scopj attuale, sarebbe ba- 
stata un' approssimazione più grossolana, e che certe piccole quantità si 
sarebbero potute trascurare; ma, oltre che non sarebbe stato sempre fa- 
cile, in ultimo, valutare V eff'otto prodotto sui risultati da tali quantità, 
ho pure credulo di rendere onore a Dante, calcolando con tutta V esat- 
tezza possibile. 

9. Efemeridi del Sole dal 29 febbraio al 19 aprile delP anno 
1300. — Le posizioni del Sole sono state calcolate con le Tables gène- 
rales du mouremenl da Soleil di Lo Verrier, contenute nella sezione V 
del tomo (juarto degli Annales di Vobseroatoirc imperiai de Paris (Pa- 
ris, 1858), seguendo il modulo riferito a pag. 115-118. 

I risultati sono riassunti in 3 quadri. Il primo quadro contiene : 
1^) il termine principale della longitudine del Sole, calcolato di 10 
in iO giorni, dal 9 febbraio al 9 maggio 1300, per il mezzodì medio 
di Parigi, termine che ho chiamato Ln e che contiene V epoca della lon- 
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giludine media corrispondente alla data (tav. I, H, III), i termini seco- 
lari (V), r equazione del centro (VII, Vili), la nutazione solare (XI), e 
r aberrazione (XII) ; 

2®) il termine principale della distanza del Sole dalla Terra, calco- 
lato per le stesse date, chiamato R„, e contenente la parte ellittica (XXXII); 

3®) il secondo termine della longitudine, calcolato di 10 in 10 
giorni dal 29 febbraio al 19 aprile 1300, chiamato Lp, e contenente il 
primo termine della nutazione lunare (X) e le perturbazioni di Mercurio 
(XIII), Venere (XIV-XXII) , Marte (XXIII-XXVIII) , Giove (XXIX-XXX) e 
Saturno (XXXI); 

4®) il secondo termine della distanza dalla Terra per le stesse date, 
chiamato R, conlenente le perturbazioni prodotte da Mercurio, Venere, 
Marte, Giove e Saturno (XXXIV-XLI), in unità della 7* decimale; 

5°) il semidiametro apparente p del Sole (LI); 

6®) la parallasse equatoriale orizzontale tt, per le stesse date (LI). 
Gli elementi suddetti godono di tutta la precisione, che comporta la 
teoria ; ma, a fine di riscontro, i termini principali L^, ed R„ sono stati 
dedotti anche per altra via , col metodo e con le tavole fornite per il 
calcolo delle efemeridi nella sezione VI dello stesso tomo quarto , dalle 
longitudini e dalle distanze dalla Terra calcolate per le date del 1801, 
che differiscono dalle date assegnale per un numero intero di periodi 
di giorni 365,25, determinando le correzioni in funzione del detto nu- 
mero di periodi. Per determinare la data del 1801 , che differisce da 
una data assegnata del 1300 per un numero intero di periodi di gior- 
ni 365,25, basta calcolare il numero dei giorni decorsi dal 1® gennaio 
1300 al 1^ gennaio 1801, e dal 1^ marzo 1300 al 1^ marzo 1801 , 
rifletfendo che dal 1^ gennaio 1300 al 1® gennaio 1801 furono inter- 
calati 124 bisesti, che dal 1° marzo 1300 al 1^ marzo 1801 furono 
intercalali 123 bisesti, e che, cosi nell'uno come nell'altro intervallo, 
furono soppressi 10 giorni per la riforma Gregoriana. Si ha 

n." di giorni al 1" genn. 1300=n.° di giorni al 1<» genn. 1801-501x365-124 + 10 

«n." di giorni al ^genn. 1801-501x365,25+11,25; 

n." di giorni al 1^ mar. 1300«n.' di giorni al 1« mar. 1801-501x365-123 + 10 

= n.o di giorni al V mar. 1801-501x365,25 + 12,25. 

9 
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Dunque Je posizioni dal 1^ gennaio al 29 febbraio 1300 si deducono 
dalle posizioni del 1801 corrispondenti alle stesse date auraentate di 11 
giorni e 6 ore, applicandovi la correzioni per — 501 periodi di giorni 
365,25; e le posizioni dal 1*^ marzo 1300 in poi si deducono dalle po- 
sizioni del 1801 corrispondenti alle stesse date aumentate di 12 giorni 
e 6 ore, applicandovi pure la correzione per — 501 periodi. Ho cosi otte- 
nuti i valori dei termini principali della longitudine e della distanza dalla 
Terra. Al termine della longitudine però, per paragonarlo al valore L« 
precedentemente trovato, bisogna apportare la correzione L,-t-2L^€^cos ^, 
dove L è il 3° termine secolare della longitudine, e T eccentricità e C Tano- 
malia media. Trascurando il termine ZL^ecio^^y che è piccolo, ho ag- 
giunto solo Lj, ed ho cosi ottenuti i valori dinotati con (L^), che confer- 
mano i valori precedenti L,,, dai quali non differiscono che per una fra- 
zione di secondo d'arco. I valori della distanza dalla Terra, ottenuti a 
questo modo, sono stati dinotati con (R,„), e scritti a fianco ai precedenti 
valori R„, dai quali differiscono per meno di mezza unità dell' ordine 
della 5* cifra decimale. 
Segue il 



QUADRO I. 

Elementi per le efemeridi del Sole ottenuti dalle tavole di Le Verrier. 

(A mezzodì medio di Parigi) 

Data Lm (Un) Rm (Rm) Lp Rp p- i: 

1300 

Feb. 9 327'57\33".31 34''.02 0.0<K)5373 .5:^9 15' 

19 337 58 30. 40 40. 14 0.9931184 1178 

29 347 56 30. 99 3i. 17 0.9958983 9014 -8". 10 +133 03\ 90 8". 98 
Mar. 10 357 50 58. 25 58. 31 0.9987924 7902 8. 74 84 01. 13 8. 96 

20 7 41 58. 08 57. 89 1.0017138 7151 9. 07 -f 34 58. 12 8. 94 

30 17 29 33. 41 32. 96 1.0045764 5809 8. 94 - 11 55. 60 8.91 
Apr. 9 27 13 53. 05 52. 66 1.0072975 3000 8. 47 52 53. 08 8. 88 

19 36 55 li. 10 10. 58 1.0097995 8013 -^7. 80 - 85 50. 85 8.86 
29 46 33 46. 61 45. 94 1.0120123 0158 
Mag. 9 56 10 2. 34 i. 67 1.0138747 8768 
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Il secondo quadro contiene per mezzodì rnedio di Parigi di ciascun 
giorno dal 19 febbraio al 19 aprile 1300 : 

1®) i valori L„, dedotti da quelli del quadro precedente per inter- 
polazione fino alle quarte differenze 1); 

2^) i valori L^, dedotti da quelli del quadro precedente per inter- 
polazione fino alle difl\3renzo seconde ; 

3°) i valori L, di un altro termine della longitudine, che compren- 
de le perturbazioni lunari (VI, IX) e il secondo termine della nutazione 
lunare (X), calcolati direltamente per ciascun giorno ; 

4°) i valori R^, ottenuti da quelli del quadro precedente per inter- 
polazione sino alle differenze quarte ; 

5°) i valori R,, ottenuti da quelli del quadro precedente per in- 
terpolazione sino alle differenze seconde , espressi in unità della 7* de- 
cimale ; 

6°) i valori Rj di un altro termine della distanza dalla Terra, do- 
vuto alle perturbazioni della Luna , calcolati direttamente per ciascun 
giorno (XXXIII) , espressi in unilà della 7* decimale ; 

7°) le perturbazioni \ in latitudine, prodotte da Venere, Giove 
e Saturno, calcolate di 10 in 10 giorni (XLII, XLIII, XLIV) e interpo- 
late di giorno in giorno, espresse in centesimi di secondo ; 

8^) la perturbazione ^i in latitudine, prodotta dalla Luna , calco- 
lata direttamente per ciascun giorno (XLV), in centesimi di secondo; 

9°) r obliquità w^ dell' eclittica , contenente la parte media , la 
nutazione solare e un primo termine della nutazione lunare , calcolata 
di 10 in 10 giorni (XLVI, XLVII , XLVIII) , e interpolata per ciascun 
giorno ; 

10°) la perturbazione w^, prodotta nell'obliquità dell'eclittica dal- 
l' allro termine della nutazione lunare, calcolata direttamente per ciascun 
giorno (XLVII). 

L' obliquità dell'eclittica in gradi, primi e secondi è segnata in testa 
alle colonne w„ ed w^, le quali contengono poi i centesimi di secondo. 
Segue il 

1) L* interpolazione tra i valori di Un é stata fatta anche ricavando dalle posi- 
zioni del 1801 la quantità da aggiungere a un dato valore di L«, per ottenere quello 
del giorno successivo (Gfr. Annales de C oòseroaloire imperiai de Paris^ tome IV, 
chap. XIV, seet. VI, pag. 211). 
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QUADRO II. 

Elementi per le efemeridi del Sole ottenuti dalle tavole, o interpolati. 

(.4 mezzodì medio di Parigi) 



Data 


Lm 


Lp 


Li 


Rm 


Ri> 


Ri 


X,. 


Xi 


(Oin Mi 


1300 


- 
















23»32 2" 


Feb.29 


347" 56' 30^99 


-8". 10 


+ 0".14 


0.9958983+133 


-95 


+ 20 + 47 


62-8 


Mar. 1 


348 56 7. 01 


8. 18 


5. 70 


61840 


128 


159 


20 


40 


63 5 


9 


349 55 40. 97 


8. 25 


4. 93 


64708 


123 


216 


20 


29 


64-2 


3 


350 55 12. 87 


8. 32 


3. 92 


67585 


118 


260 


20 


17 


65+2 


4 


351 54 42. 71 


8. 39 


2. 68 


70471 


113 


294 


20+ 5 


65 5 


5 


352 54 10. 48 


8. 46 


+ i. 32 


73365 


108 


315 


20- 


- 8 


65 8 


6 


353 53 36. 19 


8. 52 


-0. 10 


76266 


103 


323 


19 


19 


65 9 


7 


354 52 59. 82 


8. 58 


1. 53 


79173 


98 


318 


19 


30 


65 8 


8 


355 52 21. 37 


8. 64 


2. 85 


82086 


93 


302 


19 


40 


65 5 


9 


356 51 40. 85 


8. 69 


4. 06 


85003 


88 


271 


19 


47 


65 + 3 


10 


357 50 58. 25 


8. 74 


5. 09 


87924 


84 


231 


19 


52 


05-1 


11 


358 50 13. 57 


8. 80 


5. 87 


90848 


79 


183 


19 


55 


65 4 


12 


359 49 26. 81 


8. 85 


6. 45 


93773 


74 


128 


19 


56 


65 7 


13 


48 37. 97 


8. 90 


6. 72 


96699 


69 


68 


18 


54 


64 8 


14 


1 47 47. 05 


8. 94 


6. 73 


0.9999625 


64 


- 5 


18 


50 


64 8 


15 


2 46 54. 06 


8. 98 


6. 47 


1.0002551 


59 


+ 58 


18 


43 


63 7 


16 


3 45 58. 99 


9. 01 


5. 97 


05475 


54 


119 


18 


35 


62-4 


17 


4 45 1. 86 


9. 03 


5. 18 


08397 


49 


176 


18 


23 


61 


18 


5 44 2. 66 


9. 05 


4. 22 


11315 


44 


225 


17- 


-11 


60 + 4 


19 


6 43 1. 40 


9. 06 


3. 11 


14229 


39 


265 


17+ 4 


59 7 


20 


7 41 58. 08 


9. 07 


1. 81 


17138 


34 


287 


17 


16 


58 9 


21 


8 40 52. 71 


9. 09 


-0. 49 


20041 


29 


296 


17 


29 


57 8 


22 


9 39 45. 30 


9. 09 


4 0. 91 


22937 


24 


290 


10 


41 


56 5 


23 


10 38 35. 85 


9. 08 


2. 27 


25826 


19 


270 


16 


49 


55 + 2 


24 


11 37 24. 37 


9. 07 


3. 56 


28706 


14 


234 


15 


54 


54-3 


25 


12 36 10. 88 


9. 06 


4. 69 


31577 


9 


188 


15 


56 


53 7 


20 


13 34 55. 37 


9. 04 


5. 57 


34438 


5 


127 


15 


54 


52 8 


27 


14 33 37. 86 


9. 02 


6. 19 


37288 


+ 1 


+ 61 


14 


49 


51 8 


28 


15 32 18. 36 


9. 00 


6. 49 


40126 


-3 


- 6 


14 


41 


50 6 


29 


16 30 56. 88 


-8. 97 


+ 6. 44 


1.Ò042952 


-7 


-75 


+ 13+30 


48-3 
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Data 


Lm 


Lp 


Li 


R.n 


Rp 


Ri 


Xp 


\x 


lOm («Il 


1300 


















23''32'2" 


Mar.30 


17' 29 '33". 41 


-8". 94 


+ 6". 00 


1.0045704 


-11- 


-137 


+ 13+18 


40+1 


31 


18 28 7. 99 


8. 91 


5. 35 


48502 


15 


190 


13+ 7 


45 5 


Apr. 1 


19 20 40. 02 


8. 87 


4. 42 


51345 


19 


245 


12- 


- 


44 7 




20 25 11. 31 


8. 83 


3. 27 


54112 


23 


284 


12 


17 


43 9 


3 


21 23 40. 08 


8. 79 


2. 01 


50803 


28 


311 


12 


28 


41 8 


4 


22 22 6. 94 


8. 74 


+ 0. 00 


59590 


32 


320 


12 


38 


39 


5 


23 20 31. 90 


8. 09 


-0. 00 


02311 


30 


329 


11 


40 


37 + 4 





24 18 54. 98 


8. 04 


2. 01 


05007 


40 


319 


11 


52 


35 


7 


25 17 IG. 19 


8. 59 


3. 21 


07084 


44 


297 


11 


54 


33-4 


8 


20 15 35. 54 


8. 53 


4. 20 


70340 


48 


208 


10 


50 


31 6 


9 


27 13 53. 05 


8. 47 


5. 12 


72<)75 


52 


•»4 


10 


54 


29 8 


10 


28 12 8. 75 


8. 42 


5. 79 


75588 


50 


170 


10 


51 


27 9 


11 


29 10 22. 04 


8. 30 


0. 21 


78178 


00 


115 


9 


44 


25 7 


12 


30 8 34. 75 


8. 30 


0. 41 


80745 


o:^ 


-49 


9 


37 


23 5 


13 


31 6 45. 09 


8. 24 


0. 30 


83287 


()7 


-1-10 


9 


20 




14 


32 4 53. 08 


8. 17 


0. 07 


85804 


70 


80 


9- 


-13 


19+3 


15 


33 3 0. 55 


8. 10 


5. 71 


88290 


73 


140 


8 





17 


i6 


34 1 5. 71 


8. 03 


5. 03 


90702 


70 


190 


8 + 12 


15 8 


17 


34 59 9. 18 


7. 90 


4. 08 


93201 


79 


239 


8 


25 


13 9 


18 


35 57 10. 97 


7. 88 


2. 81 


95012 


82 


272 


7 


37 


11 7 


19 


36 55 11. 10 


-7. 80 


- 1. 27 


1.0097995 


- 85 H 


-21K) 


+ 7 + 40 


9 + 3 



Il terzo quadro contiene per mezzodì medio di Parigi di ciascun gior- 
no dal 29 febbraio al 19 aprile 1300: 

1^) la longitudine del Sole, ottenuta dalla somma algebrica dei va- 
lori L,„, L^, Li del quadro precedente; 

2^) la distanza dalla Terra, ottenuta dalla somma algebrica dei va- 
lori R„, R^,, Ri; 

3*^) la latitudine del Sole, somma algebrica dei valori \^ Xj; 

4*^) l'obliquità dell'eclittica, somma algebrica di a>,„, w^. 
Si è calcolata anche la longitudine del Sole per mezzodì medio di 
Greenwich , deducendola dai valori della longitudine del Sole per mez- 
zodì medio di Parigi , con l' interpolazione fino alle differenze seconde • 
ritenendo il mezzodì medio di Greenwich corrispondente a 0** 9'" 21' di 
tempo medio di Parigi. 
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Le longitudini sono riferite all'equinozio primaverile. Volendo riferirle 
ai segni , basterà da esse sottrarre le longitudini dei principi dei segni 
stessi y le quali sono : 



Ariete 0' 
Toro 30 
Gemelli 60 



Cancro 90* 
Leone 120 
Vergine 150 



Libra 180' 

Scorpione 210 
Sagittario 240 



Capricorno 270* 
Aquario 300 
Pesci 330. 



Segue il 



QUADRO III. 



Sfemeridi del Sole. 









(A 


mezzodì mei 


Ho di Pari(^ 


^0 


( di Greentoich) 


Data 


Longitudine 


Distanza 


Lat. 


Obbl. eclitt. 


Longitudine 


1300 








dalla Terra 




23 '32' 






Febbr. 29 


347- 


56' 


29^03 


0.9959021 


-h0^67 


2^54 


347*» 56' 


52''.26 


Marzo 1 


348 


56 


4. 53 


61809 


0. 60 


2. 58 


348 56 


27. 74 


•> 


349 


55 


37. 65 


64615 


0. 49 


•«'. vi*/ 


349 56 


0. 85 


3 


350 


55 


8. 47 


67443 


0. 37 


2. 67 


350 55 


31. 65 


4 


351 


54 


37. 00 


70290 


0. 25 


2. 70 


351 55 


0. 17 


5 


352 


54 


3. 34 


73158 


+ 0. i2 


2. 73 


352 54 


26. 49 


(> 


35:j 


53 


27. 57 


76046 


0. 00 


2. 74 


353 53 


50. 71 


7 


354 


52 


49. 71 


78950 


-0. 11 


2. 73 


354 53 


12. 84 


8 


355 


52 


9. 88 


81877 


0. 21 


2. 70 


355 52 


32. 99 


9 


35*5 


51 


28. 10 


84820 


0. 28 


2. 68 


356 51 


51. 20 


10 


357 


50 


44. 42 


87777 


0. 33 


2. 64 


357 51 


7. 52 


11 


358 


49 


58. 90 


90744 


0. 36 


2. 61 


358 50 


21. 97 


12 


359 


49 


IL 51 


93719 


0. 37 


2. 58 


359 49 


34. 56 


13 





48 


22. 35 


96700 


0. 36 


2. 56 


48 


45. 39 


11 


1 


47 


31. 38 


0.9999684 


0. 32 


2. 56 


1 47 


54. 41 


15 




46 


38. 61 


1.0002668 


0. 25 


2. 56 


2 47 


1. 63 


10 


3 


45 


44. 01 


05648 


0. 17 


2. 58 


3 46 


7. 02 


17 


4 


44 


47. 05 


08622 


-0. 05 


2. 61 


4 45 


10. 64 


18 


5 


43 


49. 39 


11584 


4-0. 06 


2. 64 


5 44 


12. 37 


19 


6 


42 


49. 23 


1.0014533 


-f 0. 21 


2. 66 


6 43 


12. 20 
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Data 


Longitudine 


Distanza 


LaL 


Obbl 


. eclitt. 


1 


.ongì 


tndine 


1300 








dalla Terra 




23'>32' 








Marzo 20 


70 


4r 


47''.20 


1.0017459 


+ 0^.33 


2.''67 


7» 


42' 


10". 16 


21 


8 


40 


43. 13 


20306 


0. 46 





65 


8 


41 


6. 07 




9 


39 


37. 12 


23251 


0. 57 




61 


9 


40 


0. 05 


23 


10 


38 


29. 04 


26115 


0. 65 


2. 


57 


10 


38 


51. 96 


24 


11 


37 


18. 80 


28954 


0. 69 





51 


11 


37 


41. 76 


25 


12 


30 


0. 51 


31774 


0. 71 


•> 


46 


12 


36 


29. 40 


20 


13 


34 


51. 90 


34570 


0. 09 


2, 


44 


13 


35 


14. 77 


27 


14 


[ÌS 


.35. 03 


.37:^0 


0. 03 





43 


14 


33 


57. 89 


28 


15 


32 


15. 85 


40117 


0. 55 


♦> 


44 


15 


32 


38. 70 


2^) 


10 


30 


54. 35 


42870 


0. 43 





45 


16 


31 


17. 19 


30 


17 


29 


30. 53 


45010 


0. 31 


2. 


47 


17 


29 


53. 36 


31 


18 


28 


4. 43 


48351 


0. 20 


2. 


50 


18 


28 


27. 24 


Aprile 1 


19 


26 


30. 17 


51081 


4 0. OC) 





51 


19 


26 


58. 97 


2 


20 


25 


5. 75 


53805 


-0. 05 


2. 


52 


20 


25 


28. 54 


3 


21 


23 


:i:ì. :u) 


50524 


0. 10 


2. 


49 


21 


23 


56. 07 


4 


00 


21 


58. 80 


59238 


0. 26 


1». . 


45 


00 


00 


21. 62 


5 


23 


20 


22. 55 


01946 


0. 35 


2. 


41 


23 


20 


45. 30 





24 


18 


44. 33 


64048 


0. 41 


2. 


35 


24 


19 


7. 07 


7 


25 


17 


4. 39 


67343 


0. 43 





29 


25 


17 


27. 11 


8 


20 


15 


22. 75 


70024 


0. 46 





25 


2() 


15 


45. 46 


9 


27 


13 


39. 40 


72702 


0. 44 





21 


27 


14 


2. 14 


10 


28 


11 


54. 54 


75302 


0. 41 


2^ 


18 


28 


12 


17. 20 


11 


29 


10 


8. 07 


78003 


0. 35 





18 


29 


10 


30. 72 


12 


30 


8 


20. 04 


80633 


0. 28 


2. 


18 


:^ 


8 


42. 68 


13 


31 


6 


30. 49 


83236 


0. 17 





19 


31 


6 


53. 12 


14 


32 


4 


39. 44 


85814 


-0. 04 


9 


00 


32 


5 


2. 05 


15 


33 


2 


46. 74 


88363 


+0. 08 





23 


3ii 


3 


9. 34 


16 


34 





52. 65 


90882 


0. 20 





23 


34 


1 


15. 24 


17 


34 


58 


57. 14 


93361 


0. 33 




<«/. 


00 


34 


59 


19. 71 


18 


35 


57 


0. 28 


95802 


0. 44 





18 


35 


57 


22. 84 


19 


30 


55 


2. 03 


1.0098200 


+ 0. 53 




tv 


12 


36 


55 


24. 58 



10. Efemeridi del Sole dal 10 marzo al 8 aprile del 1301 — 

Le eferaericli del Sole dal 10 marzo al 9 aprile 1301 sono sfate calco- 
late allo stesso modo spiegato nel numero precedente. 
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Per r uso delle tavole della sezione VI, essendo il 1301 un anno 
comune , basta calcolare il numero de* giorni decorsi dal 1® gennaio 
1301 al 1^ gennaio 1801. A questo scopo, riflettendo che dal P gen- 
naio 1301 al 1^ gennaio 1801 furono intercalati 123 bisesti, e lenendo 
anche conto dei 10 giorni soppressi in questo intervallo per la riforma 
Gregoriana del calendario, si ba l'eguaglianza : 

n.« di giorni al i«genn. 1301 = n.*' di giorni al 1*» genn. 1801-500x305-123+10 

= n/ di giorni al l'^genn. 1801-500>c3(>5,25-f 12. 

Dunque le posizioni del 1301 si deducono dalle posizioni del 1801, cor- 
rispondenti alle stesse date aumentate di 12 giorni, applicandovi le cor- 
rezioni per — 500 periodi di giorni 365,25. 
Segue il 



QUADRO IV. 

Elementi per le efemeridi del Sole ottenuti dalle tavole di Le Verrier. 

{A mezzodì inedia di Parigi) 

Data Lm (l^«n) ^n» (^m) Lp Rp p u 

1301 15' 

Feb.18 337M4' 7^^05 T'm 0.9930487 050(> 

28 347 42 3. 67 3. 88 0.9958230 8271 -5^63 + 9 (>3^9C 8''.99 
Mar.lO 357 [^ 30. 42 30. 41 0.9987100 7102 5. 21 - 70 01. 22 8. 96 

20 7 27 41. 62 4i. 42 1.0016383 (W96 4. li 149 58. 46 8. 94 

30 17 15 22. 16 21. 74 1.0045033 5104 2. 43 221 55. 78 8. 91 

Apr. 9 26 59 46. 72 46. 32 1.0072290 2316 -0. 38 283 53. 24 8. 89 

19 36 41 9. 32 8. 82 1.0097376 7395 -h2. li -335 50. 91 8. 86 

29 46 19 48. 75 48. 15 1.0119587 9619 

Anche in questo quadro il riscontro dei risultati è molto soddisfacen- 
te, giacché i valori di L„ ed (L.„) differiscono tra loro per meno di un 
secondo, e quelli di R,„ ed (R^) si accordano dentro un'unità della quin- 
ta cifra decimale. 

Seguono gli altri quadri. 
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QUADRO V. 

Elementi per le efemeridi del Sole ottenuti dalle tavole, o interpolati. 

(/4 mezzodì medio di Parigi) 



Data 




Lim 


Lp 


Li 


Rm 


Rp 


Ri 


>.p 


h 


lOm COI 


1301 


















4 


23*32 0" 


Mar.lO 


357 


30' 30" .42 


-5". 21 


- 1".00 


0.9987100 


-70 


+ 311 


+ 2 + 30 


70 + 8 


11 


358 35 52. 28 


5. 13 


+ 0. 25 


90089 


78 


310 


*> 


41 


69 8 


12 


359 35 0. 00 


5. 04 


1. 54 


93014 


86 


297 




48 


68 6 


13 


34 17. 70 


4. 95 


2. 78 


95940 


94 


271 


9 


53 


67+3 


14 


1 


33 27. 38 


4. 85 


3. 93 


0.9998800 


102 


230 


2 


50 


66-1 


15 


tv 


32 34. 92 


4. 74 


4. 91 


1.0001792 


HO 


178 




54 


65 5 


10 


3 


31 40. 39 


4. 0^^ 


5. 07 


04710 


118 


118 




50 


64 7 


17 


4 


30 43. 79 


4. 51 


0. 10 


07038 


126 


+ 51 




43 


63 9 


18 


5 


29 45. 13 

• 


4. 38 


6. 35 


10557 


134 


-18 




33 


62 7 


19 


28 44. 40 


4. 25 


6. 17 


13472 


142 


87 




20 


61 5 


20 


7 


27 41. 62 


4. 11 


5. 00 


10383 


149 


151 




+ 7 


60-1 


21 


8 


20 30. 78 


3. 97 


4. 84 


19287 


157 


211 




— 1 


59 + 4 


«>•> 

^^c 


9 


25 29. 90 


3. 82 


3. 73 


22185 


165 


255 




20 


57 7 


23 


10 24 20. 98 


3. 00 


2. 41 


25070 


172 


289 




32 


56 8 


24 


11 


23 10. 03 


3. 50 


+ 1. 00 


27958 


179 


310 




42 


54 8 


25 


12 


21 57. 00 


3. 34 


-0. 47 


30831 


186 


316 




49 


53 6 


20 


13 20 42. 07 


3. 17 


1. 87 


33094 


193 


310 




54 


51+3 


27 


14 


19 25. 08 


3. 00 


3. 17 


30547 


200 


289 




50 


50-1 


28 


15 


18 0. 09 


9 ao 


4. 30 


39388 


207 


25<) 




55 


49 4 


20 


10 


10 45. 11 


2. 04 


5. 24 


42217 


214 


215 




52 


47 7 


30 


17 


15 22. 10 


2. 45 


5. 93 


45033 


221 


104 




40 


40 8 


31 


18 


13 57. 24 


2. 20 


0. 42 


47835 


228 


107 




39 


44 8 


Apr. 1 


19 


12 30. 37 


2. 07 


0. 61 


50022 


235 


-40 




30 


42 7 


2 


20 


11 1. 50 


1. 87 


6. 60 


53393 


241 


+ 17 




19 


40 5 


3 


21 


9 30. 82 


1. 07 


6. 32 


56148 


247 


80 




-8 


38-1 


4 


22 


7 58. 17 


1. 40 


5. 83 


58886 


253 


138 




+ 4 


30+3 


5 


23 


23. 02 


1. 25 


5. 11 


61600 


259 


192 




16 


34 6 


C) 


24 


4 47. 19 


1. 04 


4. 20 


04307 


265 


238 




28 


32 8 


7 


25 


3 8. 88 


0. 82 


3. 14 


66988 


271 


272 




38 


30 9 


8 


20 


1 28. 72 


0. 60 


1. 89 


69649 


277 


295 




46 


28 7 



9 26 59 46. 72 -0. 38 -0. 50 1.0072290-283 +303 +1+52 26 + 5 

10 
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QUADRO VL 

Efemeridi del Sole. 
{A mezz(ìdì medio di Parigi) 



{di Greentoich) 



Data 


Longitudine 


Distanza 


Lat. 0))bl. eclìtt. 


Longitudine 


1301 








dalla Terra 




23'>32' 








Marzo 10 


357^ 


36' 


30M5 


0.9987407 


-h 0".32 


0".78 


357- 


30' 


53^23 


11 


358 


35 


47. 40 


90321 


0. 43 


0.77 


358 


30 


10. 47 


12 


359 


35 


2.50 


93225 


0. .50 


0. 74 


359 


35 


25. 01 


13 





34 


15. 59 


90117 


0. 55 


0. 70 





34 


38. 03 


14 


1 


33 


20. 40 


0.99<J8994 


0. 58 


0. 05 


1 


.33 


49. 49 


15 




32 


35. 09 


1.0001800 


0.50 


0. 00 




32 


58. 11 


10 

• 


3 


31 


41. 43 


04710 


0. 51 


0.57 


3 


32 


4. 44 


17 


4 


30 


45. 44 


07501Ì 


0. 44 


0. 54 


4 


31 


8. 43 


18 


5 


29 


47. 10 


10405 


0.34 


0.55 


5 


30 


10. 08 


19 





28 


40. 32 


13243 


0. 21 


0.50 





29 


9. 29 


20 


7 


27 


43. 17 


10083 


-f 0. 08 


0. 59 


7 


28 


0. 13 


21 


8 


20 


37.05 


18919 


-0. 00 


0. ()3 


8 


27 


0. 59 




9 


25 


29.81 


21705 


0. 19 


0.04 


9 


25 


52. 75 


23 


10 


24 


19. 73 


24015 


0. 31 


0.04 


10 


24 


24. 05 


21 


11 


23 


7.53 


27409 


0. 41 


0. ()2 


11 


2:^ 


30. 43 


25 


12 


21 


53. 25 


.30339 


0. ^18 


0. 59 


12 


90 


10. 14 


20 


13 


20 


37. 03 


33191 


0. 53 


0. 54 


13 


20 


59. 91 


27 


14 


10 


18. 91 


30058 


0.55 


0.49 


14 


19 


41. 78 


28 


15 


17 


58. 97 


38925 


0.54 


0.45 


15 


18 


21. 82 


20 


10 


10 


37. 23 


41788 


0.51 


0. 40 


10 


17 


0. 07 


30 


17 


15 


13. 78 


44048 


0.45 


0.38 


17 


15 


36. 01 


31 


18 


13 


48.5(3 


47500 


0.38 


0.30 


18 


14 


11. 37 


Aprile 1 


10 


12 


21.09 


50341 


0.29 


0.35 


19 


12 


44. 49 




20 


10 


53.09 


53169 


0. 18 


0.35 


20 


11 


15. 88 


3 


21 


9 


22. 8:^ 


55981 


-0.07 


0. 37 


21 


9 


45. 60 


4 


*>•> 

^^^/ 


7 


50. 88 


58771 


-fO. 05 


0.39 




8 


13. 64 


5 


23 





17. 20 


01539 


0. 17 


0. 40 


23 





40. 01 





24 


4 


41. 95 


04280 


0.29 


0.40 


24 


5 


4. 69 


7 


25 


3 


4.92 


00989 


0.39 


0.39 


25 


3 


27. 63 


8 


26 


1 


20.23 


09007 


0. 47 


0.35 


20 


1 


48. 94 


9 


26 


59 


45.78 


1.0072310 


-fO. 53 


0.31 


27 





8. 47 



V 
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U. Epoche dell' equinozio per il 1300 e per il 180L — Dalla 
semplice ispezione delle longitudini del Sole per V anno 1300 , ripor- 
tate a pag. 70, si vede che V equinozio di quell'anno accadde tra mez- 
zodì medio di Parigi del 12 marzo e quello del 13 marzo. Interpolan- 
do tra queste date per intervalli di giorni 0,1, tenendo conto delle dif- 
ferenze seconde, si ricavano i seguenti valori : 



Data 




Longitudine 


1300, marzo 


12.0 


350^ 


49' 


11".51 




12.1 


350 


55 


0.07 









1 


1. 82 




12.3 




(3 


56.95 




i2.4 




12 


52.06 




12.5 




18 


47. 15 




12.G 




24 


42. 23 




12.7 




30 


37.29 




12 8 




30 


32.33 




12.9 




42 


27.35 




13.0 




48 


<«'•«'. *jo, 



Da questo nuovo quadro si vede che V e(|uinozio avvenne tra le date 
marzo 12,1 e marzo 12,2. Chiamando n la frazione d' intervallo da 
aggiungere alla data marzo 12,1, per avere l'epoca dell'equinozio, es- 
sendo 355". 15 la differenza delle longitudini nell'intervallo, e 293".33 
ciò che manca alla longitudine del marzo 12,1 per l'equinozio, si ha 

/jX355".15-293".33 ; n =0,82592. 



Dunque l'epoca dell'equinozio del l.'iOO, in tempo medio astrono- 
mico di Parigi, cioè da mezzodì medio, è 

marzo 12,1 +0,1x0,82592 «marzo 12, 182592 = marzo 12, a 4^ 22» 56* 

ed, in tempo medio civile di Parigi, cioè dalla mezzanotte media prece- 
dente, 

marzo 12, a 16''22'"56'. 
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Similmente per Tanno 1301 si ha 



Data 




Longitudine 


1301, marzo 


12.0 


359" 


b5' 


2".50 




12.1 




40 


57.90 




12.2 




46 


53.34 




12.3 




52 


48.70 




12.4 




58 


44. 03 




12.5 





4 


39. 34 




12.0 




10 


34. 03 




12.7 




10 


29.90 




12.8 




90 


25. 15 




12.9 




28 


20.38 




13.0 




34 


15. 59 



wx355",31=75V*>7 ; «=0,21381. 

Dunque l'epoca dell'equinozio del 1301, in tempo medio astronomico 
di Parigi, è 

marzo 12,4+0,1x0,21381 -marzo 12,421381 = marzo 12, a 10»» 0" 47% 
e in tempo medio civile di Parigi 

marzo 12. a 22'^ 0'" 47'. 

12. Efemeridi della Luna per mezzodì e mezzanotte media di 
Oreenwioh dal 6 al 12 marzo e dal 2 al 12 aprile 1300. — Le po- 
sizioni della Luna per mezzodì e mezzanotte media di Greenwich dal 5 
al 12 marzo e dal 2 al 12 aprile 1300, comprendenti la longitudine, 
la latitudine e la parallasse, sono state calcolate con le Tables de la 
Lwie , conslruites d* après le principe neiolonien de la gravitation 
universelle par P. A. Hansen (Londres , 1857), secondo il modulo ri- 
portato a pag. 48-59. I calcoli lunghissimi non possono essere riprodotti 
nei loro particolari; essi occuperebbero più di 50 pagine di stampa « né 
si possono escogitare metodi da renderli più brevi. Del resto , chi vo- 
lesse rirare i calcoli, potrà affidarsi ai moduli citati, e seguirli con un 
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certo accorgimento : per i! che non è necessario essere molto addentro 
nelle dottrine astronomiche ; basta avere qualche Afmiliarità coi numeri, 
una mediocre pratica delle tavole, ed armarsi di pazienza e di attenzione. 
Riferirò quindi un piccolo quadro, contenente i risultati. Aggiungerò sol- 
tanto che le posizioni dei giorni di cominciamento dei mesi anomalisticì, 
per riscontro, sono state calcolale due volte, cioè mediante i primi ter- 
mini del mese anomalistico, al quale appartengono, "e mediante gli ultimi 
argomenti del mese anomalistico precedente prolungato. Cosi, nel 1300 i 
mesi anomalistici cominciano il 15 gennaio, TU febbraio, il 10 nìarzo^ il 
6 aprile, il 4 maggio, ecc. Dinotando come 2° il mese anomalistico comincia- 
to il 15 gennaio, dirò che le posizioni a mezzodì e a mezzanotte media 
del 10 marzo sono state calcolate e con gli ultimi argomenti del 3*^ mese 
anomalistico prolungato, e con i primi del 4° mese anomalistico , al 
quale effettivamente appartengono. Si è avuto 

Longitudine Latitudine Parallasse 

13^ mese anoin. 223°23'19".85 -4M0'34".07 54'10".42 
marzo 10,0'. 

(4<» mese anom. 223 23 10. 82 -4 40 34. 03 54 10. 45 

13» mese anom. 229 19 53. 57 - 4 53 51. 89 54 7. 75 
marzo 10, 5 i 

(4« mese anom. 229 19 53. 62 -4 53 51. 80 54 10. 70. 

Anche a fine di riscontro, le posizioni della mezzanotte del 4 aprile 
e del mezzodì del 5 aprile sono state calcolate sia con gli ultimi argo- 
menti del 4^ mese anomalistico, sìa come posizioni isolate, mediante i 
moduli dati a pag. 59-62. Come isolata si è pure calcolata la posizione per 
la mezzanotte del 5 aprile. Si è avuto : 

Longitudine Latitudine 

(4" me.<e anom. 201"59'33".04 -3'^26'43".67 

aprile 4, 5; 

( isolala 201 59 33. 22 - 3 26 43. 67 



apri 



, ^ l4« mese anom. 208 0.36 -3 49 31.65 

( isolata 208 0.43 -3 49 31.65. 



Visto il gran numero dei termini sommati, per ottenere le disugua- 
glianze, i quali hanno già subita una interpolazione, raccordo dei risul 
tati ottenuti nei due modi può ritenersi mollo soddisfacente. 
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Le longitudini, le latitudini e le parallassi della Luna si sono calcO' 
late con 1* approssimazione fino ai centesimi di secondo, come danno le 
tavole. Nei quadri seguenti , tuttavia, la cifra dei centesimi è stata ri- 
gettata, correggendosi opportunamente quella dei decimi. 

Segue il 

QUADRO VH. 

Sfemeridi della Luna di 12 in 12 ore. 
(In tempo medio di Greenwich) 



Data 


Longitudine 


Latitudine 


l^aral 


lasse 


1300 


me/zodi 


mezzanotte 


mezzodì 


mezzanotte 


mezzodì i 


nfìezzanott( 


Mar.5 


10><»17'53".l 


168^35'58".l 


-0« 9' 7".9 


-0M3'5r.0 


55'54".2 


55^40^2 


6 


174 51 4. 6 


181 3 19. 


1 17 40. 1 


1 50 28. 5 


55 20. 5 


55 13.4 


7 


187 12 49. 4 


193 19 44. 


2 21 37. 


2 50 54. 


55 0.9 


54 49. 3 


8 


199 21 10. 4 


205 20 37. 2 


3 18 2. 3 


3 42 45. 9 


r 4 38. 7 


54 29. 4 


9 


2i 1 27 2. 9 


217 25 50. 3 


4 4 52.7 


4 24 11.9 


54 21. 4 


54 15. 


10 


223 33 19. 8 


229 19 ^^. 


4 40 34. 1 


4 53 51. 9 


54 10. 4 


54 7.7 


11 


235 15 50. 3 


241 1154. 5 


5 3 59. 1 


5 10 51.0 


54 7. 1 


54 8.9 


12 


247 8 17. 1 


253 5 34.7 


-5 14 23.4 


-5 14 33.7 


54 12. 9 


54 19. 4 


Apr.2 




177 41 30. 1 




-1 33 41. 4 


« 


55 5.2 


3 


183 48 49. 


189 54 8.7 


-2 4 41.7 


2 34 3. 


54 53.7 


54 43. 1 


4 


195 57 39. 3 


201 59 33. 


3 1 29. 


3 20 43. 7 


54 33.0 


54 25. 1 


5 


208 0. 4 


213 59 12. 2 


3 49 31. 


4 9 41.2 


54 17.8 


54 11. 


6 


219 57 19. 6 


225 54 34. 4 


4 27 1.2 


4 41 23. 


54 0.0 


54 3.0 


7 


231 51 9. 5 


237 47 19. 3 


4 52 39. 1 


5 44. 4 


54 0.9 


54 0.4 


8 


243 43 19. 8 


249 39 29. 3 


5 5 34.5 


5 7 0.7 


54 1.5 


54 4.4 


9 


255 36 8.2 


201 33 39. 2 


5 5 20. 


5 14. 4 


54 9.4 


54 10.3 


10 


207 32 27. 6 


273 33 0.0 


4 51 51. 


4 40 12. 3 


54 25.4 


54 36.8 


li 


279 35 47. 8 


285 41 20. 8 


4 25 21. 8 


4 7 24. 4 


54 50. 4 


55 6.3 


12 


291 50 12. 6 


298 2 57.0 


-3 40 20. 2 


-3 22 34.9 


55 24.5 


55 44.9 



13. Efemeridi della Luna per mezzodì e mezzanotte media di 
Oreenwioh dal 22 marzo al 3 aprile 1301. — Queste posizioni sono 
state calcolate alla stessa manieia dichiarata nel numero precedente. Per 
il 1301 i cominciamenti dei mesi anomalisiici cadono il 7 gennaio, 
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il 3 febbraio 9 il 3 marzo, il 30 marzo, il 27 aprile, il 25 maggio, 
ecc. Le posizioni calcolate cadono quindi parte nel mese anoraalislico 
che comincia il 3 marzo , parte in quello che comincia il 30 marzo. 
Nessuna posizione , per verità , è stata calcolala in doppio modo , ma 
è anche argomento sicuro d' esattezza V accordo, che si manifesta fino 
alle differenze di quarf ordine , nel ricongiungere i due mesi anoma- 
listici. 
Segue il 



QUADRO Vili. 



Efemeridi della Luna di 12 in 12 ore. 

{In iemjw medio di Greemrich) 



Data 

laoi 

Mar.::^2 
23 
24 



25 



20 

27 

28 

29 

.10 

31 

Apr. 1 
o 

3 



Longitudine 

mezzodì mezzanotte 

154'>57'47".9 Ì01M8' rA) 

108 35 44. 175 20 40. 1 

182 2 3:3. 1 188 41 9.5 

195 10 10. 1 201 47 42. 2 

208 1519.0 214 39 1.8 
220 58 49. 4 227 14 45. 
233 20 50. 3 239 35 34. 9 
245 40 57. 4 251 43 24. 3 
257 43 20.4 20:M1 13. 3 

209 37 34. 7 275 32 58. 5 
281 28 1.3 287 23 20.3 
293 19 35. 2 299 17 20. 3 
305 17 33. 9 



Latitudine 


Parallasse 


mezzodì 


mezzanotte 


mezzodì 


mezzanotte 


M3'10".3 


-1M8'20".7 


58'15''.9 


58' 3".3 


2 21 48. 5 


2 52 54. 3 


57 49. 4 


57 34. 


3 21 19. 8 


3 40 44. 4 


57 18. 8 


57 2. :\ 


4 8 51.5 


4 27 28. 


50 45. 2 


50 27. 8 


4 27 27. 1 


4 5:5 41.9 


50 10. 4 


55 53.3 


5 1 11.7 


5 4 58. 2 


55 30. 7 


55 20. 9 


5 5 5. 4 


5 1:39.8 


55 0.2 


54 52. 8 


4 54 49. 5 


4 44 43. 8 


54 41. 1 


54 31. 2 


4 31 33. 1 


4 15 28. 4 


54 2:3. 4 


54 17. 7 


35041. 4 


3 25 23. 9 


54 14. 5 


54 13. 7 


3 11 48. 5 


2 40 7.7 


54 15. 4 


54 19. 8 


2 18 34. 9 


- 1 49 24. i 


54 20. 7 


54 30. 2 


1 18 50. 2 




54 18. 1 





14. Determinazione dell'epoca del plenilunio avvenuto nel marzo 
del 1300. — Dalla semplice ispezione delle longitudini del Sole e della 
Luna a mezzodì e a mezzanotte media di Green wich , risulta che nel 
1300 ebbe luogo un pleniluuiio tra le date marzo 5,5 e marzo 6,0, os- 
sia tra la mezzanotte media del 5 marzo e il mezzodì medio del 
marzo. Interpolando per intervalli di giorni 0,05 le longitudini del Sole 
e della Luna ^ tenendo conto per le prime Ano alle differenze di secon- 
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do ordine y e per le seconde fino a quelle del quarto ordine, si hanno 
i seguenti valori : 



Data (T. M. Gp.) 


Lor 


ig. del Sole 


Long. 


della Luna 


1300, marzo 5.50 


353'» 


24' 8".80 


108» 


35' 58".l 


5.55 




27 7. 07 


109 


13 30. 


5.60 




30 5. 27 


109 


51 13. 5 


5.05 




33 3. 47 


170 


28 48. 5 


5.70 




30 1. 00 


171 


21.8 


5.75 




38 59.85 


171 


43 5,3. 3 


5.80 




41 58. 03 


172 


21 23. 


5.85 




44 50.21 


172 


58 51. 


5.90 




47 54. 38 


173 


30 17. 3 


5.95 




50 52.55 


174 


13 41.8 


0.00 




53 50. 71 


174 


51 4. 0. 



Da questa tabella è evidente che il plenilunio avvenne tra le date 
niarzo 5,90 e niarzo 5,95. Interpolando tra queste epoche per intervalli 
di priorni 0,005, tenendo conto per le longitudini del Sole soltanto delle 
diflferenze prinae , e per quelle della Luna delle differenze prime e se- 
conde, si ha ancora : 



Data (T. M. Gr.) 


Long, del Sole 


Long 


. della Luna 


[MK), marzo 5.900 


353"» 


47' 


54".38 


173' 


30' 17".3 


5.905 




48 


12. 20 




40 1. 8 


5.910 




48 


30. 02 




48 40.3 


5.915 




48 


47.84 




47 .30. 8 


5.920 




49 


5.00 




51 15. 3 


5.925 




49 


23.48 




54 59.8 


5.930 




49 


41. 30 




.58 44.2 


5.935 




49 


59. 12 


174 


2 28. 


5.940 




50 


10. 93 




13.0 


5.945 




50 


34. 74 




9 57.4 


5.950 




50 


52. 55 




13 4L 8. 



Da questa tabella è evidente che il plenilunio avvenne tra ie date 
marzo 5,915 e marzo 5,920. Chiamando n la frazione d'intervallo da 
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aggiungere alla data marzo 5,915 per avere l'epoca del plenilunio, ri 
sultando di 17".82 la differenza tra le longitudini del Sole nell'interval- 
lo, e 224". 5 quella tra le longitudini della Luna, essendo poi trascura- 
bili le differenze di second' ordine, si ha l'equazione 

353^ 48 47".84 + nxi7".82=180*'-f 173" 47' 30".83-hnx224''.5, 



donde si ha 



w= 0,3726. 



L' epoca del plenilunio risulta dunque 



1300, marzo 5,915 + 0,005x0,3726=5,916863, 



ossia 



marzo 5, a 22*» 0" 17' in tempo medio di Greenwich. 



16. Prima ipotesi sulla data del viaggio. — Una prima ipotesi scien- 
tifica sulla data del viaggio dantesco si può fondare sull'epoca del plenilunio, 
avvenuto nel marzo del 1300. Come è stato dedotto nel numero preceden- 
te, questo plenilunio cadde il 5 marzo 1300 a 22^ 0™ di tempo medio 
astronomico^ partendo cioè da mezzodì, ovvero il 6 marzo 1300 a 10^ 0" 
di tempo civile, partendo cioè da mezzanotte, contando sempre per il meri- 
diano di Greenwich. Per convertire questo istante in tempo di Gerusa- 
lemme, secondo Dante, noto che questi riteneva di 6 ore la differenza 
di longitudine tra V isola del Ferro e Gerusalemme ; supposto eh' egli 
conoscesse abbastanza esattamente la differenza di longitudine tra Lon- 
dra e il Ferro, la quale è di circa 1*" 11"*, egli avrebbe ritenuto Geru- 
salemme ad est di Londra di 4** 49". Il plenilunio dunque, avvenuto 
nel marzo del 1300, secondo Dante sarebbe caduto il 6 marzo a 14^ 
49" di tempo civile di Gerusalemme , ovvero a 2^ 49" p. m. , cioè , 
giusta il sistema orario dantesco, a vespro quasi. La data più bassa della 
morte di Cristo, che si può attribuire a Dante, come s'è visto nella pri- 
ma parte, è il 23 marzo, e la data più bassa dell'anniversario nel 1300, 

supponendo che Malacoda si servisse dell' anno tropico e adottasse il va- 
li 
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lore di Albategno, sarebbe caduta il 10 marzo. Quindi al plenilunio astro- 
nomico del 6 marzo 1300 non si può appoggiare alcuna ipotesi sulla 
data del viaggio. Ma sul plenilunio ecclesiastico, che dovette cadere nella 
notte tra il 9 e il 10 marzo, si può tuttavia, fondare una prima ipo- 
tesi 9 secondo la quale possiamo ritenere che il viaggio cominciasse il 
10 marzo 1300. Questa ipotesi, sostenuta già da una base molto de- 
bole, quella del plenilunio ecclesiastico, incontra una prima difficoltà nel 
fatto che tra il 17 o 18 marzo, quando il poeta volò verso il cielo con 
Beatrice , il Sole era nel 5^ grado d' Ariete, ed era quindi lontano dal 
principio dei Gemelli per due segni quasi interi, e non per un segno e 
più ; ma essa sarà presto abbattuta da più valide ragioni. 

16. Determinazione dell'epoca del plenilunio avveduto nell'a- 
prile del 1800. — Dalla semplice ispezione delle longitudini del Sole e 
della Luna a mezzodì e a mezzanotte media di Greenwicb , risulta che 
nel 1300 ebbe luogo un altro plenilunio tra le date aprile 4,5 e apri- 
le 5,0, ossia tra la mezzanotte media del 4 aprile e il mezzodì medio 
del 5 aprile. Interpolando per intervalli di giorni 0,05 le longitudini 
del Sole e della Luna , tenendo conto per le prime fino alle differenze 
di second' ordine e per le seconde fino a quelle del quart' ordine , si 
hanno i seguenti valori: 



Data (T. M. Gr.) 


Long, del Sole 


Long. 


della Luna 


1300, aprile 4.50 




51' 33".70 


201» 


59^ 33".0 


4.55 




54 28. 88 


202 


35 39.5 


4.G0 




57 24. 00 


203 


11 45. 1 


4.05 


23 


19. 23 


203 


47 49. 8 


4.70 




3 14. 40 


204 


23 53. 7 


4.75 




6 9. 50 


204 


59 56. 8 


4.80 




9 4.72 


205 


35 59. 1 


4.85 




11 59.80 


206 


12 0.6 


4.90 




14 55.02 


206 


48 1.3 


4.95 




17 50. 16 


207 


<«^4 A . <«/ 


5.00 




20 45.30 


208 


0. 4. 



Da questa tabella è evidente che il plenilunio avvenne tra le date 
aprile 4,55 e aprile 4,60. Interpolando tra queste epoche per intervalli 
di giorni 0,005, tenendo conto per le longitudini del Sole soltanto delle 
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diffe^enze prime, e per quelle della Luna delle differenze prime e secon- 
de, si ha ancora : 



Data (T. M. Gr.) 


Long, del Sole 


Long. 


della Luna 


1300, aprile 4.550 




54' 


28".88 


202^ 


35' 39".5 


4.555 




54 


46 40 




39 16. 1 


4.500 




55 


3.92 




42 52.7 


4.565 




55 


21.44 




46 29.2 


4.570 




55 


38. % 




50 5.8 


4.575 




55 


56.48 




53 42. 4 


4.580 




56 


14.00 




57 18. 9 


4.585 




56 


31.52 


203 


55. 5 


4.590 




56 


49.04 




4 32.0 


4.595 




57 


6. 55 




8 8.5 


4.600 




57 


24.06 




11 45. 1 



Risulta da questa tabella che il plenilunio avvenne tra le date apri- 
le 4,575 e aprile 4,580. Chiamando n la frazione d' intervallo da ag- 
giungere alla data aprile 4,575, per avere Pepoca del plenilunio, risul- 
tando di 17".62 la differenza tra le longitudini del Sole e di 216".5 
quella tra le longitudini della Luna, essendo poi trascurabili le differenze 
di second' ordine, si ha T equazione 

202*» 53' 42*^.38 + nx216".5- 180' + 22'» 55' 56".48-f /ixl7".52, 

donde si ha 

w= 0.6739. 
L' epoca del plenilunio risulta dunque 

1300, aprile 4.575 + 0.005x0,67377-4,578369, 



ossia 



1300, aprile 4, a 13*^ 52" 51' in tempo medio di Greenwich. 

17. Seconda ipotesi salia data del viaggio. — Il plenilunio av- 
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venuto nell'aprile 1300 cadde dunque il 4 aprile a 13** 53™ di tempo 
medio astronomico di Greenwich, ovvero il 5 aprile a 1^ 53" a. m. di 
tempo civile di Greenwich , ovvero a 2^ 2™ a. m. di tempo civile di 
Parigi, e, secondo Dante, a 6^ 51™ a. m. di tempo medio civile di Ge- 
rusalemme. Il calcolo di questo plenilunio conferma il risultato del Ca- 
pocci , innanzi riportato , ottenuto certamente con tavole e con metodi 
assai diversi da quelli qui adoperati. Il plenilunio ecclesiastico pasquale 
cadde probabilmente nella notte tra il 7 e T 8 aprile. Su questo pleni- 
lunio, sia astronomico, sia ecclesiastico, si può appoggiare una triplice 
ipotesi sulla data del viaggio. 

Si può supporre primieramente che Dante si riferisca alla data del 
plenilunio osservato nella selva, e che questa sia posta, come molti cre- 
dono, nelle vicinanze di Cuma. Tale plenilunio astronomico sarebbe cadu- 
to nella notte tra il 4 e il 5 aprile, in tempo civile. Dante dunque avreb- 
be cominciato il viaggio il giorno 5 aprile , che sarebbe V anniversario 
della morte' di Cristo, supponendo che Cristo sia morto secondo Dante 
il 3 aprile, e che Malacoda nella misura del tempo adotti V anno side- 
reo , attribuendogli un valore quasi eguale a quello che ora si ritiene. 
Contrasta però fortemente con questa ipotesi la posizione del Sole , il 
quale 7 o 8 giorni dopo, cioè il 12 o 13 aprile, avendo una longitudine 
superiore a 30 gradi, ed entrando nel segno del Toro , era già troppo 
lontano dall' equinozio primaverile 1). 

Si può supporre secondariamente che Dante si riferisca alla notte, in 
cui fu osservata la luna tonda a Gerusalemme, che sarebbe stata quella 
tra il 5 e il 6 aprile. Egli avrebbe abbandonata la selva il 6 aprile, 
anniversario della morte di Cristo , contando in anni giuliani , secondo 
una congettura fondata su certe notizie, date dal Petrarca. La posizione 

1) Il 5 aprile 1300 viene riportato tra le date del cominciametito del viaggio 
nella seconda edizione minore (Milano, 1896) del coment© dello Scartazzini, il quale 
tuttavia non Io giustifica né come giorno del plenilunio, né come anniversario della 
morte di Cristo. Quivi infatti il comentatore (che mantiene poi sempre la data del 
26 marzo per V arrivo alla bolgia dei barattieri) pare che accresca le inesattezze 
e la confusione, quando, per accennare al giorno, in cui comincia il viaggio, al 
verso 37 del canto I e al verso 1 del II delT Inferno, chiosa: « Venerdì Santo, 
25 marzo, o 5 o 8 aprile 1300 ». Il venerdì santo del 1300, come ò stato già det- 
to, cadde soltanto V 8 aprile. 
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del Sole, che il 13 o 14 aprilo era nel 2^ grado di Toro, contrasta 
anche più fortemente con quesla ipotesi. 

Finalnrienle , se Dante si riferisce al plenilunio ecclesiastico , si può 
supporre che egli conninciasse il viaggio V 8 aprile, anniversario, in anni 
giuliani, della morte di Cristo, secondo un'opinione ben salda ricevuta 
nel medio evo. Questa è V ipotesi ora accettata da un gran numero di 
dantisti e di comenlatori : essa però non può assolutamente sostenersi 
contro la posizione del Sole, che 7 o 8 giorni dopo , cioè tra il 15 e 
il 16 aprile, era nel 4^ grado di Toro. 

Ma tra breve sorgeranno altre ragioni , che daranno a tutte queste 
ipotesi il colpo mortale. 

18. Determinazione dell' epoca del plenilunio avvenuto nel mar- 
zo del 1801. — Dalla semplice ispezione delle longitudini del Sole e della 
Luna a mezzodì e a mezzanotte media di Greenwich, risulta che nel 1301 
ebbe luogo un plenilunio tra le date marzo 24,5 e marzo 25,0 , ossia 
tra la mezzanotte media del 24 marzo e il mezzodì medio del 25 mar- 
zo. Interpolando per intervalli di giorni 0,05 le longitudini del Sole e 
della Luna, tenendo conto per le prime fino alle diflferenze di second' or- 
dine e per le seconde fino a quelle del quart' ordine , si hanno i se- 
guenti valori: ' 



Data (T. M. Gr.) 


Long, del Sole 


Long. 


della Luna 


1301, marzo 24.50 


Ilo 


52' 


53^53 


188^ 


41' 


9".5 


24.55 




55 


49.81 


189 


20 


49. 8 


24.60 




58 


46.09 


190 





27.9 


24.65 


12 


1 


42. 36 


190 


40 


4.0 


24.70 




4 


38.63 


191 


19 


37.9 


24.75 




7 


34.89 


191 


59 


9.7 


24.80 




10 


31. 15 


192 


38 


39.4 


24.85 




13 


27.40 


193 


18 


6. 8 


24.90 




16 


23.65 


193 


57 


32. 1 


24.95 




19 


19.89 


194 


36 


55.2 


25.00 




22 


16. 14 


195 


16 


16. 1. 



Da questa tabella è evidente che il plenilunio avvenne tra le date 
marzo 24.75 e marzo 24.80. Interpolando tra queste epoche per inter- 
valli di giorni 0,005, tenendo conto per le longitudini del Sole soltanto 
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detle difltermza prime, e per quelle della Luna delle differenze prime e 
seconde, si ha ancora : 



Data (T. M. Gr.) 


Long, del Sole 


Long. 


della 


Luna 


1301, marzo 24.750 


12«> 7 


34".89 


191« 


59' 


9".7 


24.755 


7 


52.52 


192 


3 


6. 8 


24.760 


8 


10. 14 




7 


3.8 


24.765 


8 


27.77 




11 


0. 8 


24.770 


8 


45. 39 




14 


57.8 


24.775 


9 


3. 02 




18 


54. 8 


24.780 


9 


20. 65 






51.8 


24785 


9 


38. 27 




26 


48. 7 


, 24.7» 


9 


55.90 




30 


45.6 


24.795 


10 


13.52 




34 


42.5 


24.800 


10 


31. 15 




38 


39. 4. 



Risulta da questa tabella che il plenilunio avvenne tra le date mar- 
zo 24.760 e marzo 24.765. Chiamando n la frazione ci' intervallo da 
aggiungere alla dala marzo 24.760, per avere l'epoca del plenilunio, 
risultando di 17".63 la differenza tra le longitudini del Sole e di 837".0 
quella tra le longitudini della Luna, essendo poi trascurabili le differen- 
ze di second' ordine, si ha 1' equazione 



192"7'3".83 + nx237".0 = 180'» + 12'^8 10M4 - nxl7".63, 



donde si ha 



n- 0.3023. 



L' epoca del plenilunio risulta dunque 



1301, marzo 24,760 + 0,005 x0,:^225- marzo 24,761511, 



ossia 



1031, marzo 24, a 18^ 16" 35* in tempo medio di Greenwich. 
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19. Terza ipotesi sulla data del viaggio dantesco. — Il plenilu- 
nio aslrononf)ico, ora calcolalo, avvenuto il 24 marzo 1301 a 18^ 17" di 
tempo astronomico di Green wich, ovvero il 25 marzo 1301 a 6^ 17" a.m. 
di tempo medio civile di Greenwich, ovvero a H^ 6" a. m. di tempo civile 
di Gerusalemme, è una base ben salda, sulla quale si può fondare una 
terza ipotesi sulla da fa del viaggio, che comincerebbe appunto il 25 marzo 
1301. Nella selva il plenilunio cadde il 25 marzo verso le ore 7 del mat- 
tino , e la notte precedente era cosi più vicina alla fase del plenilunio 
che non la notte seguente. Si noti inoltre che la luna si mosb^ò tonda 
nel Purgatorio circa un'ora prima della mezzanotte, proprio quando il 
poeta, lasciata la selva, cominciava a salire il colle. Questa data è 1' anni- 
versario della morte di Cristo, in anni giuliani, secondo l'opinione più 
diffusa nel medio evo, e ritenuta in ogni tempo dalla Chiesa. Essa inoltre 
si regge bene con la posizione del Sole , il quale 7 o 8 giorni dopo , 
cioè tra 1' 1 e il 2 aprile, era ancora nel 20^ grado d' Ariete , non 
troppo lontano dall' equinozio primaverile, ed un segno e più partilo dal 
principio dei Gemelli. 

Questa ipotesi, nata tra i migliori auspici, è destinata a trionfare. 

Coloro , che ad ogni costo volessero far coincidere il cominciamento 
del viaggio col plenilunio ecclesiastico , potrebbero essere anche accon- 
tentati. Il plenilunio ecclesiastico infatti avveniva tra il 27 e il 28 mar- 
zo 1301 ; ed entrambe queste date possono venire giustificale come an- 
niversari della morte di Cristo, sia ponendo questa morte al 25 marzo 
e ritenendo che Malacoda adotti per unità di misura 1' anno sidereo, sia 
ponendola al 6 o all' 8 aprile e ritenendo che Malacoda adotti per unità 
r anno tropico Alfonsino o quello di Albategno. La posizione del Sole, 
che verso il 5 aprile era nel 24^ grado d' Ariete, non sarebbe neanche 
di ostacolo a questa nuova ipotesi. La quale, quantunque possa reggersi 
anche con le altre condizioni astronomiche , che verranno appresso di- 
scusse , tuttavia , bisogna riconoscerlo , offre , rispetto alla precedente , 
molte ragioni d' inferiorità : essa , se non altro, si presenta meno spon- 
tanea. Ad ogni modo, senza prenderla ulteriormente in esame, basti di 
averla qui semplicemente accennata. 

20. Posizioni di Venere tra il 88 febbraio e il 19 aprile 1300. — 
Le posizioni di Venere tra il 29 febbraio e il 19 aprile 1300 sono state 
calcolate con le Tables générales du mouvement de Vénusy riportate 
nella sezione V del tomo sesto delle Memorie pubblicate negli Annales 
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de r observatoire imperiai de Paris da Le Verrier (Paris, 1861), dalle 
quali, tenendo conto di tutte le perturbazioni, sono state dedotte le coor- 
dinate eliocentriche, longitudine, latitudine e raggio vettore, con tutta la 
precisione, che comporta la teoria. Le coordinate geocentriche, longitudine, 
latitudine e distanza dalla Terra, sono state calcolate con le fornoole ri- 
portate a pag. 175-176 del tomo primo degli stessi Annales de V obser- 
vatoire imperiai de Paris (Paris, 1855), pubblicati dallo stesso Le Verrier. 
I risultati sono esposti nel seguente 



QUADRO IX. 



Posizioni del pianeta Venere. — Anno 1800. 



Coordinale eliocentriche. 



Data 


Longitudine 


Latitudine 


Raggio vettore 


1300, febbraio 29 


342" 


19' 19".36 


-3° 23' 2''.82 


0.7272699 


marzo 10 


358 


13 6. 05 


3 13 21.70 


0.7261940 


20 


14 


9 30.28 


2 48 49.37 


0.7248963 


30 


30 


8 41. 06 


2 11 10. 20 


0.7234753 


aprile 9 


46 


10 46. 49 


1 23 10. 97 


0.7220413 


19 


62 


15 54. 39 


-0 28 30. 72 


0.720705:^ 



Coordinate geocentriche. 



Data 


Longilud 


line 


Latitudine 


Dist.» dalla Terra 


1300 , febbraio 29 


345« 


34' 


32". 8 


-i^ 25' 47".2 


1.7198806 


marzo 10 


358 





•VX» rv 


1 21 24. 1 


1.7238147 


20 


10 


24 


36. 8 


1 10 58. 8 


1.7231008 


30 




47 


10. 2 


55 14. 4 


1.7172759 


aprile 9 


35 


7 


43. 


35 11. 7 


1.7061681 


19 


47 


26 


33. 5 


-0 12 9.5 


1.6895467 



21. Posizioni di Venere tra il 28 febbraio e il 19 aprile 1301. — 

Le posizioni di Venere tra il 28 febbraio e il 19 aprile 1301 sono 
state calcolate allo stesso modo, accennato nel numero precedente. Esse 
sono riportate nel seguente 
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QUADRO X. 



Posizioni del pianeta Venere. — Anno 1801. 



("ooi'dinate eliocentriche. 



Data 


Longitudine 


Latitudine 


Raj^gio vettore 


1301, febbraio 28 


208^:^0' 18".54 


-f-2"15'34".75 


0.7229085 


marzo 10 


224 20 50. 04 


1 28 37. 05 


0.7244-200 


20 


240 25 0. 00 


i-0 35 1. 14 


0.7257735 


:M3 


250 10 45. 15 


-0 21 4. 10 


0.7200200 


aprile 1» 


272 5 52. 22 


1 15 24. 40 


7278105 


10 


287 5:3 45. 02 


- 2 3 50. 70 


0.728332<J 



(Coordinate geocentriche. 



Data 




Longitudine 


Latitudine 


Di 


!>t.* dalla Terra 


:i()l, marzo 


10 


31ÌM4' 3".5 


-f l"2r55'M 




0.7:^K)10 




20 


321 43 21. 8 


-hO 31 25.7 




0.8087073 




;^ 


:532 34 54. 7 


-0 17 17. 2 




0.8803810 


aprile 





343 48 22. 7 


-0 56 54. 1 




0.0041771 



22. Risultati dedotti dalle posizioni di Venere del 1800. — Ba- 
sta dai'e un'occhiata alle longitudini geocentriche di Venere del 1300, 
e paragonarle alle longitudini de! Sole, per dedurre le seguenti con- 
clusioni : 

il 29 febbraio 1300 Venere era nel mezzo del segno dei Pesci, 
la sua longitudine era più piccola della longitudine del Sole; essa quindi 
era ancora nnattutina, ma invisibile, perchè dislava dal Sole in longitu- 
dine poco più di 2 gradi; 

tra il y e il 10 marzo 1300 Venere aveva la stessa longitudine 
del Sole, raggiungeva la massima distanza dalla Terra, e passava da 
mattutina a serotina, restando assolutamente invisibile 1) ; 



1) La posizione di Venere, trovata per il 10 marzo 1300 , coincide con quella 
descritta nella prima stanza della canzone Jo san venuto al punto della rota, che 

si trova nelle raccolte col nome di Dante , e che meriterebbe essere bene di lui , 

12 
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il 20 marzo 1300 Venere, seroMiia, era ancora invisibile, disiando 
dal Sole meno di 3 gradi in longitudine; essa era già entrata nel segno 
d'Ariete fin dal 12 marzo; 

per l'esattezza del linguaggio scientifico e per lo conoscenze astronomiche, che vi 
si manifestano. Trascrivo questa statr/.a : 

Io son venuto al [muto della rota, 
Che r orizzonte, quando il Sol si corca, 
Ci parturisce il geminato cielo, 
K la stella d'amor ci sta rimota 
Per lo raggio lucente, che la 'nforca 
Sì di traverso, che le si fa velo : 
K quel pianeta, che conforta il gelo. 
Si mostra tutto a noi per lo grand' arco. 
Nel qual ciascun dei sette fa poca omhra : 
l'] però non disgombra 
Un sol pensier d'amor, ond' io son carco. 
La mente mia, eh' è più dura che pietra 
In tener forte imagine di pietra. 

Senza entrare in discussione sull'esattezza delle interpretazioni date dai eomen- 
latori, espongo qui la spiegazione, che a me sembra naturale: « Io sono [lervenuto 
a tale punto delle rivoluzioni celesti , che , quando il Sole tramonta , spunta sul- 
r orizzonte il segno dei Gemelli ; e Venere sta alla massima distanza da noi , in 
direzione del Sole, i cui raggi la colpiscono cosi di traverso, che la rendono invi- 
sibile; e il pianeta Saturno, produttore dei freddi influssi, ci si mostra tutta la notte, 
presso quel punto, dove 1* eclittica è in contatto col tropico del Cancro; nel quale 
stando cia^cuno dei sette pianeti, percorre l'arco diurno più grande, e (specialmente 
il Sole e la Luna) produce sulla terra e nelle nostre regioni le ombre più corte; e tut- 
tavia la mia mente non disgombra da se neanche uno dei pensieri d'amore, dei 
quali è carica, giacché, nel ritenere fortemente impressa V imagine della mia don- 
na , è più dura, che non sarebbe il marmo nel ritenere un' imagine in esso scol- 
pita ». Credo, da ultimo, di potere avventurare una congettura, che, cioè, la canzone 
in parola sia stata scritta verso il Natale del 12%, due rivoluzioni sinodiche di Ve- 
nere prima del 10 marzo 13CK), quando perciò Venere era nelle stesse posizioni geo- 
centriche : in quel tempo Saturno era verso il principio del Cancro, e il Sole si 
trovava nel segno del (Capricorno. 
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il 30 marzo 1300, serolina sempre più, ma immersa tuttavia nella 
forte luce crepuscolare, non ancora caminciava ad essere visibile, distando 
dal Solo [)Oco pili di 5 gradi in longitudine, (ramontaodo ciinra 20 mi* 
nuti dopo, ed essendo nel 23*^ grado. d' Ariete; 

il 9 aprile 1300 slava per divenire visibile la sera, distando dal 
Sole quasi 8 gradi in longitudine, tramontando circa mezz'ora dopo, ed 
essendo nel 6^ grado di Toro ; 

il 19 aprile 1300, diventata sempre più serolina, era certamente 
visibile la sera per [ìochi nnnuti , distando dal Sole 10 gradi e mezzo 
in longitudine,, tramontando circa 40 minuti dopo, e trovandosi nel 18® 
grado di Toro. 

Queste conclusioni atterrano deflnitivaniente la prima e la seconda 
ipotesi, che il viaggio cominciasse il 1300; perchè, come si è visto in- 
nanzi, il terzo giorno del viaggio Venere doveva essere mattutina, visi- 
bile in quasi tutto il suo splendore, e trovarsi nel segno dei Pesci. 

28. Risultati dedotti dalle posizioni di Venere del 1801. — Una 
simile occhiata alle longitudini geocentriche di Venere e alle longitudini 
del Sole per il periodo dal 10 marzo al 9 aprile 1301, mostra che in 
quel tempo Venere era mattutina , era stata da pocj alla sua massima 
elongazione, distava dal Sole tra i 46 e i 43 gradi, sorgeva circa 3 ore 
prima di esso, e si spostava successivamente dal 12® grado d'Aquario 
al 14® grado di Pesci; e proprio nella mattina del 28 marzo, quando il 
jioeta la rivide dalla spiaggia orientale del Purgatorio, trova vasi nel 1® grado 
dei Pesci, i quali dunque erano davvero al suo seguito, o in sua scoria. 
Essa era passata da circa 3 mesi per la congiunzione inferiore, e, quan- 
ttm(|ue non fosse più nel suo massimo splendore (che ha luogo circa 38 
giorni prima o dopo la cjn/iunzione suddetta), pur tuttavia doveva sem- 
pre apparire come una stella fulgidissima, e trovarsi in condizioni molto 
opportune di visibilità. 

La posizione di Venere del 1301 conferma dunque splendidamente ed 
avvalora la terza ipotesi, che pone il coniinciamenlo del viaggio dante- 
sco al 25 marzo 1301, stile comune. 

24. Posizioni di Saturno per Tanno 1300. — Riporto ora le po- 
sizioni di Saturno per mezzodì medio di Parigi del IO marzo e del 9 
aprile 1300. Le coordinate eliocentriche sono state calcolate con le Ta- 
bles du mouvemcnt liéliocentrique de Salurne, pubblicate da Le Verrier 
nella sezione V del capitolo XXIII del tomo XIII degli Annaìes de Vob- 
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servaloire de Paris — Mémoires (Paris, 1876), seguendo il modulo ivi 
riportato ( pag. [A. 1-8] ) , tenendo conto dei termini secolari , delle 
ineguaglianze e delle perturbazioni: le coordinate geocentriche sono sfa- 
te dedotto con lo forinole eia citato. I risultati sono contenuti nel sesruento 



QUADRO XL 



Posizioni di Saturno. — Anno 1300. 



Coordinale eliocentriche. 



Data 
laOO, marzo 10 
aprile 9 



Longitudine 
Ì34'28'i4".24 
185 :ì2 47. 14 



Latitudine 
-ti'» 8'25".88 
■f 1 10 50. 50 



Raggio vettore 
0.208^118 
0.210942 



Coordinate geocentriche. 



Data 
Ì3(K), marzo 10 
aprile 9 



I>ongitudine 
129" 37^ l".i 
129 24 40.1 



Latitudine 
+ M1' 2".7 
+ 1 13 3. 



Disi.* dalla Terra 
8.508578 
8.949721 



26. Posizioiie di Saturno pel 30 marzo 1301. — Allo stesso modo 
si è calcolata la posizione di Saturno per il mezzodì medio di Parigi 
del 30 marzo 1301, riportata nel seguente 



QUADRO XII. 



Posizione di Saturno. — Anno 1801. 



Coordinale eliocentriche. 



Data 
1301 , marzo 30 



Longitudine 
148'» 7'38".88 



Latitudine 
-i-I" 38^4^88 



Raggio vettore 
9.322485 



Coordinate geocentriche. 



Data 
1301 , marzo 30 



Longitudine 
143*» G'55".0 



Latitudine 
-f lMr/17".7 



Dist.» dalla Terr» 
8.694682 
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26. Considerazioni sulle posizioni di Saturno nel 1300.— Dan- 
do un' occhiata alle longitudini geocentriche di Saturno innanzi ottenute, 
si vede che questo pianeta nelP intervallo dal 10 marzo al 9. aprile 
1300 si trovava nel 10** grado del segno del Leone, e propriamente 
nel confine tra la costellazione del Cancro e quella del Leone. Presa a 
tutto rigore la frase sollo il petto del Leone ardente, con la quale sem- 
bra che si alluda alla costellazione pili che al segno , non si può dire 
che a questa indicazione corrisponda esattamente la posizione del piane- 
ta. La stella Regolo, o Cuore del Leone (a Leonis), la più cospicua della 
costellazione, verso il 1300 era nel 21^ grado del segno: Saturno quindi 
la precedeva snll' eclittica di ben 1 1 gradi. 

27. Considerazioni sulla posizione di Saturno nel 1801. — Il 30 
marzo 1301 , invece. Saturno trovavasi nel 24^ grado del segno del 
Leone, e seguiva il Cuore del Leone di soli 3 gradi suir eclittica : la 
sua posizione quindi corrisjwnde a capello all' indicazione dantesca. È 
questa un'altra conferma non disprezzabile in favore dell' ipotesi del 1301. 

28. Posizioni di Giove per 1' anno 1300. — Seguono le posizioni 
di Giove per mezzodì medio di Parigi del 10 jnarzo e del 9 aprile 
1300. Le coordinate eliocentriche sono state calcolate con le Tables da 
mouvemenl héliocenlrique de Jupife7% pubblicate da Le Verriei* nella 
sezione V del capilolo XXII del tomo XIII degli Annales de /' obsev- 
vatoire de Paris, seguendo il modulo ivi riportato (pag. |1| a [8]) ♦ 
tenendo conto dei termini secolari, delle ineguaglianze e dello parturba- 
zioni : le coordinate geocentriche sono state dedotte con le solite formolo. 
I risultati sono esposti nel seguente 

QUADRO Xlll. 

Posizioni di Giove. — Anno 1300. 

(Coordinate eliocenlriche. 

l)ata Longitudine Latitudine Raggio vettore 

ì'MìO, marzo 10 20'> 4'28".85 -i»i2'38".9r) 4.98275:i 

aprile \) :U 47 18. 90 - 1 10 54. 75 4.987708 

(Coordinate geocentriche. 

Data Longitudine Latitudine Dist.* dalla Terra 

1300, marzo 10 28'18' 5".0 - P* r40".ri 5.858072 

aprile 9 :U 124.7 -0.59 1.5 5.9781(>4 
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29. Poeizione di OHpve per il 30 marzo 1301. — Allo stesso modo 
calcolando la posizione di Giove por il 30 marzo 1301, si ottengono i 
risnitati del seguente 

QUADRO XIY. 

Posizione di Qiove. — Anno 1301. 

Coordinale eliocentriche. 

Data Longitudine Latitudine Raggio vettore 

i3(ìi , marzo 30 03'2i'28".8(3 -0M0'22".02 5.075375 

Coordinate geocentriche. 

])ala Longitudine Latitudine ]>ist.* dalla Terra 

1301, marzo :tf) 50n2'37".(5 ~0o.%yi4".() 5.816741 

50. Considerazioni sulle posizioni di Giove dell'anno 1300. — Il 

10 marzo 1300 Giove stava nel 29® grailo d'Ariete, seguiva il Sole alla 
distanza di circa 26 gradi suireclittica, e tramontava più di un'ora e mez- 
zo dopo di esso. Sarebbe stato visibile la sera del quinto giorno sul quarto 
girone del Purgatorio, nella ijxìtesi che il viaggio fosse cominciato il 10 
marzo 1300. 

Il 9 aprile 1300 Giove stava nel 2® grado di Toro, seguiva il Sole 
sulPeclittica di circa 4 gradi, e tramontava pochi minuti dopo di esso. 
Sarebbe stato invisibile per la vicinanza del Sole nelle ipotesi che il co- 
minciamento del viaggio si dovesse porre tra il 5 e PS aprile 1300. 

51. Considerazioni sulla posizione di Giove dell'anno 1301. — Il 
30 marzo 1301 Giove si trovava nel 27® grado di Toro, seguiva il Sole 
di circa 39 gradi sull'eclittica, e tramontava due ore e mezzo dopo di esso. 
Per circa due ore era visibile dunque la sera del quinto giorno dal quarto 
girone del Purgatorio. Ma, com'è stato già notato, V attenzione di Dante 
fln quasi a mezzanotte fu tenuta occupata da' ragionamenti fllosoflci di 
Virgilio. La posizione di Giove nulla dice in favore o in contrario né 
dell' una né dell' altra ipotesi. 

32, Posizioni di Marte nell'anno 1300. — Le coordinate eliocentri- 
che di Marte per il 10 marzo e il 9 aprile 1300 sono state calcolate 
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con le Tables générxiles du moiwement de Mars di Le Vérrier nella se- 
zione V del capìtolo XVII del tomo VI delle memorie, pubblicate negli 
Annales de Pobservatoire imperiai de Paris (Paris, 18G1), seguendo i 
moduli riportati a pag. 315-319. Le coordinale geocentriche sono state 
dedotte con le solite formole. I risultati ottenuti sono riportati nel se- 
guente 

QUADRO XY. 

Posizioni di Marte. — Anno 1300. 

Coordinate eliocentriche. 



Data 
1300, marzo 10 
aprile li 



Longitudine 
;i27^14'i6My 
340 9 20. 20 



Latitudine 
- 1M8'24".28 
-1 34 21. 54 



Raggio vettore 
1.3828080 
1.3918254 



(Coordinate geocentriche. 



Data 
1300, marzo 10 
aprile 9 



Longitudine 
340* ri7".3 
3 15 45. 5 



Latitudine 
-1" 5'11".8 
-0 58 21.3 



Dist.* dalla Terra 
2.2986667 
2.2501554 



SS. Posizione di Marte al 30 marzo del 1301. — Allo stesso mudo 
ostata calcolata la posizione di Marte per il 30 marzo 1301. I risultati 
sono registrati nel seguente 

QUADRO XYI. 

Pbsisione di Karte. — Anno 1301. 

Coordinate eliocentriehi. 



Data 
1301 , marzo 30 



Longitudine 
164n4'13".34 



Latitudine 
+ 1"36'17".12 



ha^gio vettore 
1.6537277 



(Coordinate geocentriche. 



Data 
1301 , marzo 30 



Ix>ngitudine 
13042'53".6 



Latitudine 
-h2'42'36".ì 



Dist.* dalla Terra 
0.9783518 
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84. Considerazioni sulle posizioni di Marte del 1300. — Il 10 mar- 
zo 1300 Marte si trovava nel 10*^ grado di Pesci, precedeva il Sole di cir- 
ca 18 gradi suireclittica, e sorgeva più di un'ora prima di esso. Il 9 aprile 
1300 Marte si trovava nel 4** grado d'Ariete^ precedeva il Sole di circa 
24 gradi snll' eclittica, e sorgeva più di un'ora e mezzo prima di esso. 
Se il cominciamento del viaggio fosse caduto tra il 10 marzo e T 8 
aprile 1300, il poeta, nella mattina che usci sulla spiaggia deiris:)letta 
del F*urgatorio, avrebl)e dovuto vedere verso oriente il pianeta Marte, il 
({uale, sebbene fosse ancora vicino alla congiunzione, pure era in condi- 
zioni di brillare come una stella di prima grandezza. Dante invece rac- 
conta di aver visto Venere, e non Marte. Per Marte l'omissione sarebbe 
tanto più strana , in (pianto che nel canto II del Purgatorio paragona 
proprio a Marte, e a Marte nelP opi)Osizione , la tosta luminosa dell'an- 
gelo, che, venendo appunto dalle regióni orientali, tragittava le anime. 
La posizione di Marte dunque è contro l'ipotesi del 1300. 

35. Considerazioni sulla posizióne di Marte del 1301. — Il 30 mar- 
zo 1301 Marte era nell'I 1® grado di Leone. Sebbene visibile la sera del 
tpiinto giorno, pure Dante , per la ragione già ripetuta .. non P osservò, 
come non osservò neanche Saturno, che era nello stesso segno. Ma Caccia- 
guida (Par. XVI, 34 e seg.) dice: « Dall'epoca dell'incarnazione fino al tempo 
della mia nascila. Marte venne al suo Leone cinquecentottanta volte». 
L' uso del verbo venne accenna chiaramente che Marte nel tempo della 
visione era nel segno del Leene. Questa considerazione, che forse da sé 
sola non sarebbe sufficiente a stabilire in modo sicuro la posizione di 
Marte , accordandosi a capello con la posizione desunta dai calcoli , co- 
stituisce una buona ci'nferma in favore dell'ipotesi che il viaggio comin- 
ciasse il 1301. 

36. Posizioni di Mercurio nel 1800 e nel 1801. — Per ragioni di 
sola uniformità, e non perchè si possa trarre (pialche conclusione per la 
quistione presente, riporto le posizioni di Mercurio per il 10 marzo e 
il 9 aprile 1300 o per il 30 marzo 130i. Le coordinale eliocentriche 
del pianeta sono state calcolate con le Tables gènfh'ales du moavemenl 
de Mercure, riportale nella sezione V del capitolo XV del tomo (luinlo 
degli Annales de V observaloire imperiai de Paris (Paris, 1859), pub- 
blicati da Le Verrier: le coordinate geocentriche sono state dedotte con 
le solite formolo. I risultati sono contenuti nei seguenti quadri. 
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QUADRO XVII. 



Posisioni di Kerourio. — Anno 1300. 



Coordinale eliocentriche. 



Data 
l;W), marzo 10 
aprile 



I>ata 
1300, marzo 10 
aprile \) 



Longitudine 

70o37'2l^:n 

208 30 10. «8 



Latitudine 
-f3«34'10".29 
4- 1 23 9. 01 



Coordinate geocentriche. 



liongit Udine 
12'»54'53".7 
20 14 10. 3 



Latitudine 
+ 0^58'20".4 
-f-1 5 2. 7 



Raggio vettore 
0.3076568 
0.4423215 



Dist.* dalla Terra 
1.1285020 
0.5052059 



QUADRO XYIII. 



Posizione di Kerourio. — Anno 1301. 



Coordinate eliocentriche. 



Data 
1:J01 , marzo 30 



Longitudine 
217«55'20".09 



Latitudine 
+ 0M5'29".53 



Raggio vettore 
0.4522803 



Data 
1301 , marzo 30 



Coordinate geocentriche. 



Longitudine 
l«54'2r'.8 



Latitudine 
+ 001^36^7 



Dìst.* dalla Terra 
0.(3028001 



37. Esclusione di altre date. — Gli anni 1299 e 1302 restano 
esclusi anche per le i>osizioni degli astri. Nel 1299 un plenilunio cadde verso 
il 17 marzo; ma Venere in (|uei tempo era serotina, e Saturno si trovava 
nel 25® grado di Cancro. Nel 1302 avvenne un plenilunio verso il 14 
marzo ; ma in quel tempo Venere era anche serotina e Saturno si tro- 
vava nel 7*^ grado di Vergine. Le posizioni di Saturno , la cui longitu- 
dine cambia di 13 o 14 gradi all'anno, escluderebbero anche, se cene 
fosse bisogno , una lunga serie di anni anteriori al 1299 e una lunga 

serie di anni pasteriori al 1302, 

13 
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88. Riassunto sulle diverse date considerate. — Secondo 1' ordine 
seguilo in quesla ricerca , la condizione che il viaggio dantesco cominci 
con l'anniversario della morte di Gesù Cristo e con un plenilunio, ha con- 
dotto ad esaminare le date 10 marzo, 5, 6 e 8 aprile 1300, e 25 
marzo 1301. L' opinione, accettata pure da un gran numero di dantisti, 
che il viaggio sia cominciato il 25 marzo 1300, rimasta esclusa dalla 
condizione del plenilunio, non ha meritato di entrare neanche in discus- 
sione. Ma con le date tutte del 1300 non corrisponde rigorosamente la 
posizione di Saturno, non si accorda la posizione di Marte, contrasta in 
modo esplicìlo ed assoluto la posizione di Venere descritta nel poema. 
Contro le date 5, 6 ed 8 aprile 1300 sta anche la posizione del Sole. 

La conclusione che il viaggio cominciasse il 25 marzo 1301, stile co- 
mune, è la sola che risponda pienamente a tutte le indicazioni scientifi- 
che date nel poema. Quesla data è V anniversario, in anni giuliani, della 
morte di Cristo, secondo 1' opinione più diffusa nel medio evo e ricono- 
sciuta dalla Chiesa , si accorda rigorosamente col plenilunio astronomico 
e con le posizioni del Sole, e corrisponde alle indicazioni di Venere mat- 
tutina, di Saturno nel petto del Leone, di Marte nel segno del Leone. Essa 
soddisfa anche ad altre esigenze, di carattere estrinseco, più o meno vagheg- 
giate dai dantisti. Il 25 marzo 1301 fu sabato di passione, e la Pasqua 
quell'anno cadde il 2 aprile: il viaggio dunque, senza bisogno di sposta- 
mento di data , viene spontaneamente ad esser collocato nella settimana 
santa. Resta pure adempiuta la condizione allegorica del poema, secondo la 
(|uale il viaggio , accennando alla rinnovazione del secolo e alla rigene- 
razione morale di Dante, vuole esser posto al principio del nuovo cen- 
tinaio, e per la quale è stato da alcuni cementatori erroneamente asserito 
che il 25 marzo 1300 a Nativitate corrisponda al primo giorno del- 
l' anno 1301 ab Licarnatione. 

_S9. Probabilità che le posizioni degli astri siano state realmente 
osservate. — La presente determinazione si fonda sull'ipotesi, che le po- 
sizioni degli astri siano state realmente osservate nel tempo , a cui si 
riferisce V azione del poema. QuaP è la probabilità di (|uest' ipotesi , e 
quindi della determinazione stessa? 

Se Dante, fissando, in mente sua, la data del cominciamenlo del viag- 
gio airanniversario della morte di Cristo di un certo anno, ad esempio 
al 25 marzo 1301, avesse poi inventalQ di pianta tulle le osservazioni 
astronomiche, egli avrebbe avuto 1 su 30 di probabilità che il plenilu- 
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Ilio fosse caduto in quel giorno, 1 su 12 che Venere fosse stata nel 
segno di Pesci, 1 su 60 che Saturno si fosse trovato non più di 3 gradi 
distante dal Cuore del Leone, 1 su 1 2 che Marte fosse stato nel segno 
del Leone; ed, in complesso, avrebbe avuto 1 su 259200 di probabilità, 
che tutte queste condizioni si fossero simultaneamente verificate. Si po- 
trebbero dunque scommettere 259200 lire contro una lira , che Dante 
non abbia inventate le sue descrizioni celesti. 

Ma avrà forse ritrovate col calcolo le posizioni degli astri , le avrà 
ricavale da' calendari, o le avrà osservate realmente egli stesso? La 
prima supposizione non pare che abbia alcun fondamento : nulla prova 
che Dante fosse esercitato ne' calcoli laboriosi , richiesti dall' uso delle 
tavole astronomiche. La serie de' calendari di Firenze , che , come dice 
r Aiìtonelli 1), rimonta air anno 831 ed era abbastanza accurata, meri- 
terebbe di essere esaminata, per determinare le notizie astronomiche, che 
vi si contenevano, e il loro grado di precisione; essa, ad ogni modo, po- 
trebbe essere stata consultata dal poeta. Ma V ipotesi più semplice è che 
Dante abbia realmente osservati i fenomeni descritti , tanto più che tali 
fenomeni erano seguiti con interesse da molti , e che, come appare da 
qualche luogo della Vita Nuova, egli aveva prima del 1301 concepita 
r idea di comporre il suo poema immortale. 

40. Conclusione. — Scopo di questo lavoro è stato unicamente di 
ponderare con ogni cura e studio le ragioni d' indole astronomica , che 
devono tenersi presenti per la determinazione della data del viaggio dan- 
tesco. Io mi sono ingegnato di preparare una base sicura a tante di- 
scussioni , che finora si sono fatte sopra dati più o meno approssimati 
od anche erronei. Ma la quistione deve essere esaminata anche sotto al- 
tri aspetti ; e i letterati in generale, e gli storici in particolare, vi po- 
tranno arrecare un più importante contributo. Spetta infine ai dantisti 
considerare serenamente ogni cosa, e decidere la controversia. 

Ed ora , finito il compito della critica severa , fondata sull' inesora- 
bile logica dei numeri , mi sia lecito dire una parola su Dante scicn- 
zialo. Nelle descrizioni dei fenomeni naturali, che qui ho avuto occasione 
di esaminare, in altre, che freiiuentemente s'incontrano nella Commedia, 
e che torse saranno oggetto di nuovi studi , nelle allusioni e negli ac- 

1) Sulle dottrine astronomiche della Divina Commedia, ragionamenti di Giovanni 
Antonellì I). S. F., in occasione del sesto centenario di Dante. Firenze, 1865. 



